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SECONDA PARTE 

LE RISORSE DEL TERRITORIO 

OPPORTUNITA’ DI SVILUPPO SOSTENIBILE 

I VALORI FISICO-NATURALI 

FONTI E METODOLOGIE D’INDAGINE

La descrizione fisica del territorio provinciale viene affrontata attribuendo ad essa quel valore d'elemento fondativo nel processo insediativo del territorio. Il sub-strato fisico con i suoi fattori geo-morfologici, esogeni ed endogeni che ne determinano trasformazioni e modificazioni, costituiscono nella redazione di un Piano d’area vasta un elemento sul quale costruire i riferimenti e i materiali progettuali. All’analisi fisico-naturale, in cui il momento descrittivo ricopre un valore fondamentale, il Piano affida le indicazioni progettuali. Infrastrutture territoriali, trama viaria ed insediamenti urbani, da una parte, risorse dell’ambiente naturale e storico antropico dall’altra, vanno confrontate costantemente. Ma occorre anche ribadire che il percorso progettuale del Piano non va affrontato con un approccio “deterministico” dove la forma naturale cioè determina la forma insediativa, ma in un approccio che definiremo “delle opportunità” in cui l’oggetto della pianificazione, che costituisce la trama funzionale del territorio, incide sulla trama fisica e viceversa. Un approccio metodologico che può contribuire a migliorare gli equilibri tra valori naturali e valori antropico-funzionali, soprattutto quando l’oggetto della pianificazione, il territorio della provincia di Enna in questo caso, possiede una struttura del paesaggio in cui é ancora la trama fisico-naturale ha prevalere sull’insediamento umano. Nel dare una risposta concreta ad una domanda strutturale, il Piano si confronterà attivamente con i valori del paesaggio e dell’ambiente naturale. Nella formazione delle scelte progettuali dovrà “interpretare” tali valori, oltre a quelli dell’ambiente urbanizzato, nella consapevole necessità di dover in ogni modo “modificarli” o interpretarne le “modifiche” in atto.

L'interpretazione di tali valori assume importanza fondamentale non solo per una necessità di stabilire regole o norme di fruibilità e di conservazione, ma per proporre azioni di modifica sostenibili nella consapevolezza, tuttavia, che ogni trasformazione incide non solo sulla superficie interessata ma sulla complessità di un intero ambito d’intervento.

Il metodo interpretativo della struttura fisico-naturale e delle risorse si avvarrà delle indicazioni e degli indirizzi normativi del Piano Territoriale Paesistico Regionale al fine di dialogare coerentemente con le azioni di pianificazione avviate dalla Regione, nella consapevolezza, in ogni modo, che i due Piani, oltre che ad avere una diversa scala d’ambito amministrativo, trattano contenuti differenti: il PTPR assume il ruolo un Piano con prevalenti contenuti interpretativi e normativi, finalizzati alla protezione e alle regole di fruizione di beni culturali ed ambientali; il PTP assume invece contenuti infrastrutturali strategici e operativi, e pertanto indica e prescrive interventi prevalentemente attivi di trasformazione del territorio.

IL SISTEMA GEO-MORFOLGICO E I VALORI DEL PAESAGGIO

Il sistema ennese definisce una struttura geografica e territoriale che può essere posta in sintesi attraverso un doppio sistema di gerarchie. Il primo abbraccia l’intero territorio ed è identificabile nell’intera area interna siciliana. Esso assume dimensioni comunque maggiori rispetto a quelle amministrative. L’ambito non è del tutto riconoscibile morfologicamente, come invece si verifica per le unità fisiche del monte ETNA o dei NEBRODI.  Tuttavia essa può essere identificabile in parte nella regione montuosa degli Erei. I limiti dell’ambito possono individuarsi “sottraendo” le regioni nebroidee a Nord, a ridosso del crinale dello spartiacque Nord-sud della Sicilia, quella madonita a nord ovest, quella etnea ad est e delle valli del Salso Meridionale, del Pietrerossa e del Gornalunga a sud-est.
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                                                       Tripartizione della Sicilia in Valli

Il secondo sistema struttura la provincia in “piccole regioni” fisiche che arricchiscono il territorio di una forte complessità. Il sistema ennese riesce, infatti, a contenere in sè i caratteri fisici e geo-morfologici e, soprattutto paesaggistici, che configurano e si ritrovano nelle aree di tutto l’intero territorio siciliano, rappresentandone una straordinaria sintesi, senza comunque tradirne la sua identità, propria di area centrale, riconoscibile fortemente nel suo formidabile carattere ambientale, oltre che in quello geo-morfologico. Si tratta di una complessità che trova ragione d’essere e forza di contenuti nelle radici della storiografia e della tradizione geografica siciliana: esso riesce, infatti, a comprendere in se le tre grandi regioni storiche siciliane, individuando nel Monte Altesina l’elemento di tripartizione del territorio siciliano nella Valle del Belice o del Mazzara, nel Val di Noto e nel Val Demone. Su questa strutturazione geografica e culturale le vicende delle dominazioni arabe-normanne daranno vita a veri e propri ambiti di carattere antropico-culturale e, per certi aspetti, a vere e proprie regioni funzionali: basti pensare alle politiche successive dei viceré spagnoli e degli ultimi secoli, ed agli assetti amministrativi del periodo tra le due guerre.

Il sistema ennese, richiama nel proprio ambito la Valle del Belice o, più propriamente definita, Val di Mazzara, nel suo versante occidentale interessato prevalentemente dal bacino dell’Imera e del Morello, interessando così gli ambiti territoriali dei comuni di ENNA, VILLAROSA, a nord, e di PIETRAPERZIA e BARRAFRANCA a sud. La regione modella e storicizza il suo paesaggio grazie alla ricchezza del substrato fisico minerario e nel grande sistema naturale, delimitato e protetto oggi dalla Riserva Naturale. Qui, gli elementi fisico-naturali e paesaggistici trovano una forte sintesi all’interno del sistema roccioso e minerario che costituisce il margine orientale dell’altopiano gessoso-solfifero della Sicilia occidentale. La risorsa mineraria restituisce una forte testimonianza di storia e cultura della Sicilia interna, che merita l’attenzione del Piano proprio per la sua formidabile sintesi di paesaggio naturale e paesaggio antropizzato.
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Il ponte Capodarso sul fiume Imera Meridionale e l’accesso alla Riserva 

E’ proprio sul versante della Valle dell’Imera che si ritrovano le più importanti realtà minerarie di sali potassici, con in testa, per le sue dimensioni e le sue connotazioni produttive, la miniera di Pasquasia. La valle dell’Imera integra inoltre il paesaggio minerario, con il sistema delle rocche e dei picchi montuosi, insediati già in età preistorica. Il paesaggio minerario trova inoltre un prolungamento verso est fino a raggiungere le estremità orientali del territorio provinciale.

Alla regione del Val di Mazzara si contrappone, nel versante nord del territorio, il grande complesso idrogeologico del Troina, del Salso superiore e del Simeto, elementi di continuità tra il Val di Mazzara e il Val Demone. Qui l’articolazione paesaggistica e fisico naturale del territorio ennese si completa e si arricchisce delle risorse forestali, faunistiche ed idrogeologiche dei Nebrodi, interessando la parte sud-occidentale del Val Demone. Al paesaggio minerario e roccioso della valle dell’Imera e del Morello, in questa parte, la regione ennese contrappone l’alternativa di un sistema idrogeologico molto forte e cadenzato dallo spartiacque Nebroideo che lo separa, in buona parte, dalla provincia di Messina e, ad est, da Catania.
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Aspetti  tipici del paesaggio  degli Erei

I Nebrodi sono delimitati proprio a sud dal Simeto e dal Troina. I due sistemi idrografici disegnano il paesaggio in una teoria di colline e picchi montuosi, articolando valli e crinali della loro complessa struttura fatta d’affluenti e capillari idrografici. Il Troina, a Nord, disegna il confine amministrativo con Messina, mentre il Simeto delimita, nel suo versante a nord est, il confine con la provincia di Catania. 

Il carattere torrentizio del sistema idrografico, a nord, fa si questi si differenzi notevolmente dal sistema idrografico che si riversa sulle coste meridionali ed orientali della Sicilia, là dove il paesaggio si presenta proprio con caratteri prettamente “fluviali”. E’ proprio questo carattere torrentizio che sta alla base delle ragioni che hanno portato la comunità ad organizzare un complesso sistema di controllo delle acque, attraverso la realizzazione delle dighe e bacini idrografici artificiali. Ciò ha dato così origine ad un paesaggio lagunare, anch’esso formidabile esempio di sintesi tra paesaggio antropico e paesaggio naturale.

Il sistema insediativo di questa parte della provincia assume i suoi caratteri fondativi proprio nelle articolazioni collinari delle due valli del Salso e del Troina, trovando nei crinali spartiacque i caratteri prevalenti del sito medievale della Sicilia settecentesca. ASSORO, NISSORIA, LEONFORTE, REGALBUTO e CENTURIPE, come più avanti si descriverà, sono gli insediamenti urbani che tracciano e disegnano questa precisa “regola” insediativa, con l’ultimo che è quasi elemento terminale e porta d’accesso alla conurbazione pedemontana etnea. Mentre al Nord, sul versante del Troina, un'altra linea d’insediamenti si inserisce, questa volta in un sistema di crinali e valli con minori indici di urbanizzazione e di antropizzazione generale: NICOSIA, SPERLINGA, TROINA, GAGLIANO e CERAMI. 

Il sistema dei laghi artificiali generato dagli sbarramenti a monte delle valli, assume la sua massima espressione, in termini di impatto paesaggistico e di configurazione geografica, nell’invaso di Pozzillo, mentre esprime la sua massima configurazione ambientale nell’invaso dell’Ancipa che definisce i limiti 

d’accesso al PARCO dei NEBRODI.
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La Riserva Naturale Orientata dei monti Campanito e Sambughetti, si inserisce come fonte di vegetazione e di verde naturale all’interno di questo preciso e ben riconoscibile skiline territoriale di valli e crinali. Il bosco di Campanito costituisce una sorta di appendice del Parco del Nebrodi, riportandone i caratteri vegetazionali di Faggi Sugheri e Querci.. A quest’ultimo si aggiunge, come elemento dalle forti connotazioni ambientali, la riserva della Valle del Piano della Corte, tra Agira e Nissoria, un'area forestale di natura ripariale. Il sistema vallivo centrale del Simeto congiunge 

lo skiline già accennato, con i suoi caratteri morfologici ben configurati, con i territori pianeggianti del Simeto e quindi con i giardini della cintura pedemontana. Un paesaggio arricchito dalle risorse geo-morfologiche del territorio lavico che si contrappone ai paesaggi aridi dell’alto Dittaino. Qui il valore paesaggistico e produttivo é testimoniato dalle dinamiche produttive registrate e dall'istituzione della “Riserva Naturale Integrale delle Forre del Simeto”.

Il versante a Sud est del territorio provinciale è invece interessato dalle formazioni geo-morfologiche calcaree dello Iudica e dal sistema degli Erei centrali. Elemento comune quasi all’intero territorio sono gli affioramenti gessoso-solfiferi che concentrano e valorizzano la loro presenza nel complesso della miniera di Floristella. Altri elementi di spessore paesaggistico naturalistico si ritrovano nei complessi rocciosi dei quarzareniti che si rivelano nelle ormai note “pietre incantate della contrada Ronza”.

Il paesaggio a Sud della provincia subisce un altro cambiamento proprio per la grande risorsa vegetazionale e boschiva di Aidone e di Valguarnera, rappresentata dalle aree protette dalla Riserva naturale Orientata dei boschi di Rossomanno Grottascura e Bellia. 

Ai parchi prettamente naturalistici si integrano, infatti, in un grande parco territoriale pluritematico, le aree della Miniera di Floristella-Grottacalda, le aree naturali e minerarie di Baccarato ed, infine, il sistema delle aree archeologiche di Morgantina e Piazza Armerina. 
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Area archeologica di Morgantina

[image: image18.jpg]


E’ proprio la compresenza del sistema archeologico industriale e del sistema archeologico classico, oltre al grande patrimonio boschivo, che fa di quest’ambito della provincia quello maggiormente orientato a richiedere strategie e metodologie di Pianificazione che meritano di costruirsi in sintesi con gli indirizzi della Pianificazione paesaggistica.

Il lago di Pergusa rappresenta un elemento di grande originalità idrologica risultando privo di sorgenti e falde sotterranee. Con un perimetro del suo ovale di circa 5 Km e per una superficie di circa 12 Ha, assume una forte connotazione biologica grazie all’origine salmastre delle sue acque, pur non avendo relazioni idrologiche di nessuna natura con il mare. La conca pergusina é protetta dalla riserva in gestione alla Provincia Regionale.

Come tutte le fonti d’approvvigionamento d’acqua, la conca pergusina porta in sè i caratteri del sito mitologico. Il lago rappresenta l’elemento centrale di un parco naturale che deve dunque dialogare con i processi d’antropizzazione in atto, i quali ormai costituiscono un elemento configurante del paesaggio della Conca. Il dibattito intorno alla sostenibilità delle attività sportive motoristiche deve cogliere i caratteri di sito antropizzato. Le iniziative intorno al rilancio della Riserva devono sostenersi nella consapevolezza che la Conca possiede un’eccezionale capacità d’essere luogo di relazioni e di storia umana.
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                   La Riserva Naturale  di Pergusa                                           L’Autodromo

IL TERRITORIO E L’INSEDIAMENTO UMANO

IL SISTEMA ENNESE: UN INSEDIAMENTO 

UMANO TRA CENTRALITA’ FISICA E MARGINALITA’ FUNZIONALE
Il territorio della provincia ennese individua la sua peculiarità nell'essere "centrale" rispetto al sistema insulare e dunque "interno" all'isola.  
Ma le vicende storiche che hanno attraversato la Sicilia nell'ultimo secolo, oltre a quelle soprattutto legate al rapporto tra il sub-strato fisico e il modello insediativo umano della Sicilia, hanno trasformato questo fattore di "centralità" in elemento di "marginalità". 

Questa peculiarità d'area fisicamente centrale, ma funzionalmente marginale, è un elemento prioritario per ogni tipo d'approccio descrittivo e quindi analitico di quella che é l'unica provincia siciliana priva di territorio costiero.

L'assenza di un ruolo di centralità funzionale della provincia ennese segue di pari passo il destino storico della Sicilia che vede anch'essa smarrire, con il protrarsi dell'era post-mediavale, quel ruolo strategico nelle relazioni umane politiche e culturali del mediterraneo. Quando il grande mare rappresentava una fondamentale via di comunicazione tra i popoli europei e nordafricani, alla SICILIA era assegnato un ruolo strategico nelle comunicazioni. 

Dall'epoca classica agli ultimi decenni che hanno preceduto la scoperta del nuovo continente e quindi di nuove relazioni commerciali, la Sicilia aveva rappresentato un punto di riferimento da cui coordinare le attività commerciali. Pertanto anche le aree interne avevano potuto rappresentare un luogo d'eccezionale interesse, soprattutto in ragione alla necessità di doverlo attraversare per comunicare da un versante all’altro dell'Isola. Ne é prova tangibile la stratificazione dei percorsi dell'era classica e dell'era mediavale, i quali tutt'ora costituiscono in buona parte la trama viaria del territorio ennese, oltre alla ricchezza delle risorse archeologiche che testimoniano la vocazione del territorio a generare processi di stanzilità umana nell'età classica.
IL PERCORSO STORICO DELL’ INSEDIAMENTO UMANO 

La conoscenza delle vicende storiche rappresenta per il PTP un elemento d’analisi di grande interesse per comprendere soprattutto il momento in cui esso si inserisce nel percorso evolutivo della comunità e per cogliere nello stesso tempo la dimensione e la qualità delle trasformazioni e degli interventi proposti. Dimensione che può essere colta soltanto interrogando la storia e capirne le dinamiche delle trasformazioni territoriali succedutesi.

Nei paragrafi che seguiranno si introducono alcuni elementi dei fatti storici e delle vicende che maggiormente hanno inciso nelle trasformazioni e nell’uso del territorio della Sicilia interna. La descrizione proposta, pur possedendo caratteri ed elementi d'approfondimento, è da intendersi strumentale alla comprensione per grandi linee dei fatti salienti delle trasformazioni storiche del territorio e non vuole assurgere a documento di carattere prettamente storico scientifico. 

A differenza dei fatti di storia urbana, le vicende che abbracciano un territorio d’area vasta presentano maggiori difficoltà nell’essere traducibili nell’evoluzione del disegno fisico a grande scala. Soprattutto nel caso della Sicilia interna, l’ossatura infrastrutturale, sembrerebbe aver subito trasformazioni non di grande impatto ed il rapporto tra paesaggio agricolo, foresta e centri urbani sembrerebbe da sempre improntato sulla morbidezza delle linee di collegamento, stabilendo così il primato delle linee fisico-naturali sulle linee dell’insediamento umano. Un primato che si è mantenuto tale fin dagli insediamenti dell’età classica di cui questo territorio ne trae grande ricchezza storica, e che si è mantenuto tale fino all’età medioevale nel territorio interno della Sicilia orientale. Successivamente le vicende di colonizzazione hanno innescato un processo d'insediamento di grande impatto, ravvisabile in due grandi fatti: l’apertura dei percorsi est-ovest interni per collegare le città del Valdemone con le città del Val di Mazzara e che hanno interessato il territorio ennese nel versante nebroideo, la cosiddetta strada dei Normanni, voluta da Federico II; l’occupazione estensiva dei territori agricoli perpetratasi con le vicende delle politiche agrarie del sei-settecento. Vicende che hanno sancito la nascita delle città di fondazione istituite con lo Jus edificandi e lo Jius Populandi. Fatti di grande impatto territoriale, ma anche di grande impatto culturale e soprattutto demografico, se si pensa alla crisi demografica che, in seguito alla nascita delle città di fondazione, subiranno le più storiche e tradizionali città medievali, come la stessa Enna o Nicosia.

Alle forti trasformazioni urbane di quest’epoca la Sicilia interna ed, in particolare il territorio che oggi si riconosce nella nuova provincia ennese, sarà chiamato a forti trasformazioni dell’assetto infrastrutturale ed amministrativo anche e soprattutto nel secolo che sta per chiudersi. Ciò avverrà con le politiche d'infrastrutturazione del territorio agrario, volute nel periodo tra le due guerre, e con la nascita proprio della provincia d'Enna. Politiche d'investimento in opere pubbliche che hanno impresso un disegno riconoscibilmente forte, ma integrato al paesaggio, se ci riferiamo soprattutto alla realizzazione del sistema dei laghi artificiali per il potenziamento della rete idrica. Interventi e politiche che, però, saranno smentite e negate a causa dell’acuirsi dei fenomeni d'emarginazione dell’intera regione e che non hanno dato fin’ora risposta alcuna dentro le battaglie della cosiddetta questione meridionale. Né per’altro ha prodotto risposte in tale direzione la costruzione dell’autostrada Palermo/Catania. Ultima forte trasformazione nel disegno del territorio, l’autostrada era sorta dentro i principi e le strategie del noto “progetto ’80” voluto dai governi nazionali alla fine degli anni del cosiddetto boom economico italiano del dopoguerra. 

Fin qui i fatti predominanti nell’evoluzione storica di questo territorio. 

L'approccio alla vicenda storica ennese si configura, inoltre, non solo come operazione connessa alla conoscenza diretta della storia come conoscenza dei processi di formazione della struttura insediativa, finalizzata ad una coerente redazione delle proposte progettuali del Piano, ma può configurarsi anche come occasione per individuare suggerimenti progettuali "dentro la materia" che la ricerca storica tratta. Essa può indicare possibili temi del progetto, possibili risorse sui quali lanciare idee per il Piano, proprio in ordine alle necessità interne al settore dei beni culturali ed etnografici.

Qui di seguito vengono proposti, nel dettaglio, considerazioni e descrizioni storiche tratte da una raccolta d'estratti bibliografici della collezione di letture che rappresentano l’approccio di studio. La presente raccolta non ha tuttavia la pretesa d'essere esaustiva degli argomenti, la cui vastità ed articolazione non possono essere compendiate entro i limiti di questo lavoro

L'eta' classica protagonista

Le testimonianze storiche riguardanti il centro della Sicilia sono in genere molto scarse, sia per l’età antica sia per l’età medievale, in quanto i grandi avvenimenti che erano oggetto delle narrazioni storiche toccavano di solito i centri costieri e l’irradiarsi di essi nel retroterra diventava un fatto episodico e locale. Per quanto riguarda l’età antica, poi, il territorio circostante Enna, tradizionalmente inteso umbilicus Siciliae, appare nella letteratura classica spesso in contesti mitologici o poetici, piuttosto che nell'ambito degli avvenimenti storici, quindi soltanto integrando le modeste fonti letterarie con le testimonianze archeologiche è possibile trovare riscontro tra le citazioni letterarie e l’effettivo stato dei luoghi, in modo tale da evidenziare aspetti tipici e ricorrenti riguardanti la natura e l’artificio, le presenze ambientali (monti, colline, pianure, fiumi, laghi, fauna, flora) e le presenze antropiche (città, edifici, attività economiche). Senza tener conto della preistoria (insediamenti dell’età del rame di Malpasso e Realmese, presso Calascibetta - Villarosa), al momento dell’arrivo dei Greci, secondo Tucidide, l’antica Trinakrìa era divisa tra Sicanìa e Sikilìa, in altre parole tra la parte occidentale occupata dai Sicani e quella orientale posseduta dai Siculi, ma il simbolo grafico dell’isola è rimasto quello della Trinacria, detta anche Triquetra, rappresentante il volto della Medusa con tre gambe, racchiuso in un cerchio.

Tale simbolo può essere interpretato in due modi:

-l’uno essoterico, divulgabile, per il quale le tre gambe rappresentano i tre promontori della Sicilia e quindi alludono alla sua forma triangolare;

-l’altro, esoterico, magico e non divulgabile, recepito soltanto dagli iniziati. Così alla Triquetra è attribuito il valore di un geroglifico, il cui significato è legato all’«invisibile visualizzato indirettamente e analogicamente». È fuor di dubbio la centralità che questa parte dell’isola occupa, sia nel mito, sia nella realtà storica e ciò è confermato dalle fonti letterarie classiche e dai risultati delle ricerche archeologiche. Nel mito l’importanza religiosa della Sicilia interna fu assicurata dal particolare culto che vi ebbe la Dea Madre Demetra (Cerere, per i Latini), quale simbolo della fertilità della terra e della coltura del grano, e l’eroe Ercole, quale simbolo dell’incontro tra la civiltà indigena e quella greca, accanto a divinità locali come Crisa e Gerione.

Le fonti classiche che parlano d'Enna e del territorio circostante hanno una continuità per tutta l’età antica, ma all’incirca dal 70 a.C. in poi diventano meno frequenti, anche se i riferimenti che si trovano in autori più tardi, come Claudiano e Lattanzio, offrono l’importanza di Enna quale luogo di culto e punto strategico fino al tardo impero.

La prima testimonianza, in ordine cronologico, ci viene dal testo pseudo-aristotelico, il De mirabilibus auscultationibus, che parla di Enna in relazione al culto della Dea Madre Demetra e alla coltura del grano e ne descrive così il territorio:

«In Sicilia nei dintorni della città chiamata Enna, si dice ci sia una spelonca attorno alla quale dappertutto dicono che cresca un’enorme quantità di diversi fiori per tutto l’anno, e molto tale luogo soprattutto sia piena in maniera sterminata di viole che riempiono di soave odore la terra intorno, così che quando c’è la caccia, pur possedendo i cani un forte senso dell’odorato, divengono impotenti ad inseguire le orme delle lepri. In questo luogo esiste una galleria sotterranea con l’apertura invisibile, per la quale dicono che Plutone abbia compiuto il ratto di Kore. Dicono che in questo luogo si trovi il frumento, non simile al domestico, di cui si servono, né a quello da altrove trasportato, ma famoso per singolare proprietà. Riguardo quest'argomento osservano che per prima presso di quelli sia apparso il frumento e di conseguenza rivendicano anche Demetra, dicendo che la dea sia nata presso di loro».

Sicuramente più precisi sono i riferimenti topografici dello storico siciliano Diodoro Siculo (I sec. a.C.) che, rifacendosi allo Pseudo-Aristotele, colloca il ratto di Kore-Persefone da parte di Ade-Plutone «nei prati vicino ad Enna», in un luogo «vicino alla città, bello per le viole e altri fiori di altre specie e degno di una dea» e descrive «un celebrato prato in alto pianeggiante, tutt’intorno elevato e da ogni parte scosceso per precipizi, per cui da alcuni è chiamato l’ombelico della Sicilia».Nello stesso torno di tempo Marco Tullio Cicerone che, essendo stato questore di Sicilia, conosceva personalmente i luoghi, oltre a descrivere la città in cima ad un monte scosceso, inaccessibile, aggiunge che «tutt’intorno ci sono moltissimi laghi e boschi e fiori bellissimi in ogni stagione» e parla delle numerose statue di bronzo e di marmo raffiguranti Cerere e Proserpina custodite nel venerato tempio dedicato alla Dea Madre.

Lo storico e geografo greco Strabone, che visse tra il 60 a.C. e il 24 d.C., descrivendo la Sicilia, colloca Enna «dove sorge il santuario di Demetra», a metà strada tra Erice e Siracusa con la differenza che, mentre quelle dominano con le loro acropoli il mare, essa «domina dall’alto le pianure tutt’intorno» e aggiunge: «Essa è abitata da un esiguo numero di abitanti e si trova su un poggio interamente circondato da vasti altopiani che si prestano alla coltivazione. La città ebbe particolarmente a soffrire per le rivolte degli schiavi capeggiati da Euno, quando essi furono assediati entro le sue mura e cacciati con difficoltà dai Romani».Lo storico contemporaneo Tito Livio, invece, raccontando della strage che il presidio romano fece degli Ennesi nel 213 per prevenire la loro ribellione, si limita ad osservare che la città era excelso loco ac praerupto undique sita.

Il poeta Ovidio (43 a.C.-18 d.C.), che visitò certamente la Sicilia, fu il primo che collocò il ratto di Proserpina sulle rive del lago di Pergusa e così ne descrisse il paesaggio:

«Non lontano dalle mura di Enna c’è un lago dalle acque profonde chiamato Pergusa. Neppure il Caistro sente cantare tanti cigni sopra le onde della sua corrente. Un bosco fa corona alle acque, cingendole da ogni lato e con le sue fronde fa schermo, come un velo, alle vampe del sole. Frescura donano i rami, fiori variopinti l’umido terreno. Qui la primavera è eterna. In questo bosco Proserpina si divertiva a cogliere viole e candidi gigli…» 

Da Castrogiovanni ad Enna, una continuità strategica

Nelle fonti antiche la città di Enna è descritta spesso ricca e forte, munita di mura poderose, megalitiche, aculeate, fornite di alte torii; si fa menzione di templi e santuari sacri a Demetra-Cerere, di opere d’arte d’epoca greca e romana, della rocca inespugnabile, di palazzi signorili e di ville suburbane, di una solida reggia, di un complesso termale e di un mausoleo. Si descrive una vegetazione lussureggiante sparsa per boschi e prati, fatta di abeti, querce, cipressi, olmi, elci, alloro, cornioli, bosso, edera, verbena e ricca di fiori purpurei, viole, gigli, tra i quali si aggira una fauna fatta di cigni, lepri, lupi, cinghiali, cavalli, cani.  Di tutto ciò non restano che scarse testimonianze materiali, essendo quasi del tutto scomparse le tracce archeologiche ed essendo mutato, salvo il contesto orografico, anche il quadro ambientale per il massiccio disboscamento operato dal XVI secolo in poi ed il conseguente impoverimento delle risorse idriche.

Il monte su cui sorge l’insediamento urbano della città di Enna è parte integrante dell’ossatura orografica della Sicilia, che divide l’isola nei tre versanti del mar Tirreno, del mar Jonio e del mar Africano. Fa parte della grande dorsale che si stacca, con andamento normale, dall’altra grande dorsale principale che da Capo Peloro si spinge fino a Capo Lilibeo, giungendo, con andamento tortuoso, fino a Capo Passero. Quell’enorme «forcella» di monti, che tripartisce l’isola, nel suo punto centrale e di convergenza delle tre ipotetiche rette che congiungono le tre cuspidi della Sicilia, ha Enna ed il suo territorio, quasi a rappresentare una sorta di ombelico della Sicilia. Si tratta, in effetti, di una centralità geografica, di uno snodo viario delle vie che seguono i grandi solchi vallivi interni e collegano l’umbilicus Siciliae con le coste dei tre mari.

Le strade della TABULA PEUTINGERIANA, per esempio, permettono di cogliere tale ruolo di centralità viaria, di vero e proprio snodo posto al centro dell’Isola. Nella Tabula sono tre le strade segnate: la via settentrionale, o via Valeria, la via meridionale e la via interna. È da ritenere che queste indicazioni itinerarie fossero abbastanza fedeli alla realtà anche per lo scopo pratico cui era destinata la Tabula. Quella che interessa Enna ed il suo territorio è la cosiddetta via interna che collegava Catania con Termini Imerese e di conseguenza la via Pompeia (che muoveva dal traghetto e toccava Messina, Taormina, Catania e Siracusa) con la via Valeria. La via ‘interna’ seguiva un percorso tortuoso e tutto interno: da Termini per LII miglia fino a Enna e poi dopo XVIII miglia fino a Aguzio (Agira) quindi per XII miglia fino a Centurippa (Centuripe) e dopo XXII miglia fino a Aethna (Paternò) e quindi, infine, dopo XII miglia, ancora, fino a Catania. 
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Particolare della Tabula Peutingeriana

Nella parte orientale essa rappresenta la sistemazione di preesistenti tracciati sicelioti, mentre rimane meno conosciuta la parte occidentale, non circostanziata nelle redazioni pervenute degli itinerari, che tacciono sulle tappe dislocate sulle 52 miglia che intercorrevano tra Enna e Termini, sulle quali ci si aspetterebbe una mansio e due mutationes intermedie. Tra Paternò e Centuripe sono noti i resti di due ponti: uno a due archi sul Simeto; l’altro sotto Centuripe, riprodotto nel Settecento in due vedute diverse dal pittore Jean Hoüel. Nell’ultimo tratto era probabilmente di origine romana il Ponte Grande, che scavalcava il Salito, un affluente di sinistra dell’Imera Settentrionale, tra Caltavuturo e la Portella dei Sette Frati.

La positura sul monte a quasi 1000 metri s.l.m. dell’antica Castrogiovanni non ha fatto altro, nei secoli, che accentuarne i caratteri strategici militari, rendendo l’intero territorio ennese appetibile, di volta in volta, ai popoli che hanno posseduto l’Isola. Il sito dove sorge Enna, infatti, è assai singolare essendo costituito da un sufficientemente ampio tavolato calcarenitico di forma triangolare, che si mostra «in tutta la sua potenza come una grossa bancata tufacea», potente gradino morfologico, alto sull’altopiano dominante, erto ed inaccessibile rialzo montuoso, orlato di precipizi netti e definiti, circondato da valli sui tre lati, con un’enorme squarciatura a sud-est che consente un controllato varco. Ad abundantiam, si aggiunge una ricchezza idrica eccezionale per la Sicilia, costituita da cinque sorgenti perenni e diversi pozzi, «fonti d’acqua che naturalmente sgorgano a meraviglia nella sassosa vallata del monte».

Centralità geografica, snodo viario, strategicità militare del sito, ricchezza d’acqua, hanno rappresentato i caratteri salienti del territorio ennese, in generale, e di Enna, in particolare, che nei secoli sono stati apprezzati dai Sicani, dai Siculi, dai Greci, dai Romani, dai Bizantini, dagli Arabi, dai Normanni, etc.

Il territorio di Castrogiovanni

Sono ancora le fonti classiche a consentirci di conoscere il territorio dell’attuale provincia di Enna, ed anche in questo caso si tratta di notizie importanti, soprattutto alla luce di una loro utilizzazione a fini di promozione, valorizzazione e nuova rifunzionalizzazione delle loro potenzialità culturali ed attrattive. Storia e Mito, Mito e Storia sembrano aver tessuto per noi posteri una magica tela d’interessi e curiosità, quasi presaghi delle esigenze turistiche e delle necessità di natura economica proprie della civiltà del Terzo Millennio.
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Muovendo in questo segno abbiamo interrogato ancora una volta le fonti classiche e, da subito, tra le testimonianze, che possono venire anche dalla cronaca, abbiamo incontrato Marco Tullio Cicerone che nelle «Verrine» parla del tentato furto di una statua di marmo dal tempio consacrato al culto di Crisa, cui erano sacre le acque del fiume omonimo, affluente del Dittaino, oggi in territorio di Leonforte. Crisa, divinità indigena dell’abbondanza che era rappresentata con una cornucopia nella mano sinistra da cui fuoriescono fiori e frutti, era il nume tutelare di Assoro, cittadina la cui antichità è stata confermata dagli scavi archeologici. Ma il ruolo preminente che la mitologia classica affidava alla Sicilia interna è testimoniato anche dalla presenza nel territorio del «più attestato dei culti greci in Sicilia, quello di Eracle», come scrive Lorenzo Braccesi, nel tempio consacrato in Agira a Gerione e Iolao da Ercole durante il suo viaggio in Sicilia dopo evere sconfitto i Sicani, secondo quanto riferisce Diodoro Siculo.

Agira, l’antica Agyirium, può essere considerata come uno dei centri dell’interno dell’isola in cui i Siculi svilupparono più intensamente l’agricoltura, per cui Cicerone definì gli Agirini, oltre che «viri fortes», «summi aratores». Circa l’origine del nome vi sono due ipotesi: la prima lo fa derivare dal greco agorà (piazza, mercato), che insieme al sottinteso chorion (regione, luogo) definirebbe il ruolo di centro di scambio tra greci ed indigeni che ebbe fin dall’inizio; la seconda ipotesi farebbe derivare il nome da argyrion (argento, denaro), per la presenza di miniere d’argento o per la fiorente attività mercantile. In ogni modo, se è certo che la denominazione della città fu data dai Greci, che sotto il governo di Timoleonte (344 a.C.) la arricchirono di grandiosi edifici e di un teatro di notevoli dimensioni e la munirono di forti torri, è anche da ritenere che Gerione fosse un eroe locale, assurto a simbolo della resistenza dei Sicani alle razzie di bestiame dei greci rappresentati da Ercole e divinizzato in un reciproco sincretismo tra civiltà indigena e civiltà ellenica.

Questo mito evidenzia che sul piano etnico-politico la Sicilia centrale fu zona di frontiera tra le due parti in cui l’isola è stata divisa talvolta nel corso della sua storia. Al momento della colonizzazione greca essa era area di confine tra la parte sicana e la parte sicula e lo conferma la storia archeologica del centro abitato di Montagna di Marzo, presso Piazza Armerina con il ritrovamento di alcuni vasi contenenti iscrizioni che sono state ritenute sicane, e mantenne tale posizione più tardi, quando la Sicilia fu divisa tra un’area di influenza punica, ad occidente, ed un’area di influenza greca, ad oriente, come dimostra l’analisi di alcuni oggetti di artigianato punico rinvenuti sulla collina e facenti parte di una collezione privata.

Il sito di Centuripe, la sicula Kentoripa, fu centro fortificato e importante soprattutto per la produzione di ceramica. Durante l’occupazione della Sicilia da parte dei Romani, Centuripe si trovava nel periodo del suo massimo sviluppo: la città si estendeva in ampi terrazzamenti lungo il pendio sino a raggiungere la vallata. Cicerone la definì «città fedelissima, grande amica, legata a Roma da molteplici benemerenze»; infatti, arrivavano da Centuripe grandi quantitativi di grano. Tale località assunse una notevole importanza durante l’età imperiale; ciò è testimoniato dai resti di edifici e necropoli rinvenuti nel corso di numerosi scavi archeologici: assumono particolare rilevanza il Complesso termale del Vallone, detto anche dei Bagni, e il Mausoleo romano, chiamato Castello di Corradino.
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             Castello di Corradino                                                                 Terme di C.da  Bagni

Ma mentre per Enna, Assoro, Agira abbiamo ricchezza di riferimenti letterari e scarsità di testimonianze archeologiche, per la città che dal VI sec. a.C. in poi si sviluppò notevolmente a Montagna di Marzo sono incerti i riferimenti letterari, perché c’è chi la identifica con Motyon, città sicula conquistata dai greci di Gela, chi con Erbessos, città assediata dal siracusano Dioniso nel 404 a.C., chi con Mamertium (contrattasi successivamente in Martium), città espugnata dai Romani nel 133 a.C. durante la guerra servile. Gli scavi eseguiti dagli anni Sessanta in poi, ma troppo presto sospesi, hanno accertato la presenza sul piano lievemente ondulato che occupa la parte più alta della collina, al centro di vaste necropoli che datano dal VI secolo in poi, di una città che raggiunse la massima espansione nel sec. IV-III a.C., ma sopravvisse probabilmente fino all’epoca bizantina; le strutture finora messe in luce (parte della cinta muraria con torretta e porta, fondamenta di case civili, aree sacre, tombe) danno soltanto una pallida idea di quello che fu l’antica città e non consentono di dire una parola definitiva sulla sua denominazione.

La stessa cosa, e a maggior ragione dato che lo scavo è stato solo iniziato, si può dire del sito archeologico scoperto a Dolei, nella vicinanze di Valguarnera: lo scavo ha messo alla luce i resti di un colonnato in pietra calcarea bianca, databile intorno al IV o anche V secolo, con sedici basi di colonne di dimensione cm. 60x60 ed altezza cm. 75, che fanno pensare ad una grande struttura architettonica che, calcolando una base di cm. 70, una colonna di m. 1,60 ed un capitello di cm. 60, potrebbe avere raggiunto i m. 2,90 di altezza. Per questo centro abitato è stata avanzata l’ipotesi che si trattasse di Triacola, la città che il ribelle Trifone occupò e fortificò contro i Romani durante la seconda rivolta degli schiavi (104-101 a.C.). Diodoro Siculo riferisce che Triacola si chiamava così perché disponeva di tre splendide risorse: molta acqua sorgiva di straordinaria dolcezza, una campagna fertilissima e adatta alla coltura della vite e dell’olio ed infine un’eccezionale sicurezza, era una rocca quasi inespugnabile. Qui Trifone fece costruire una reggia ed una piazza per le assemblee capace di ospitare una gran massa di persone. In questo senso, assieme ad Alberto Sposito ci chiediamo se il sito di Dolei non sia, nei fatti, l’antico insediamento di Triacala.

Le vicende dell'età moderna

Le vicende dell'età classica e medievale costituiscono in molti aspetti la parte storica forte di questo territorio. La centralità dei territorio interni siciliani, infatti, trova la propria ragion d'essere in queste epoche, giacché nell'età rinascimentale e tardo barocca la stessa Sicilia assiste ad un periodo di vicende controverse e che spostano la centralità degli avvenimenti dal Val di Noto alle vicende occidentali, toccando al margine le aree interne. Il seicento ed il settecento semmai introducono le vicende delle riforme agrarie e delle città di fondazione delle contee e dei baronati.

Lungo il percorso orizzontale che dalla valle dell'Himera attraversa le Madonie e i Nebrodi (l'attuale strada statale 121), nei periodi tra il cinquecento e la metà del settecento si assiste alla nascita dei grossi borghi agricoli la cui fondazione è connessa alla politica della cosiddetta "riforma agraria", realizzata al fine di pervenire ad una completa utilizzazione del territorio. I centri più rappresentativi di queste vicende di storia urbana e territoriale, in particolare per i caratteri dei propri tessuti urbani, sono ritrovabili nel versante occidentale della Sicilia interna: da Vallelunga a Valledolmo e, in scala più ampia nella valle del Platani.

Sono vicende che attraversano compiutamente il territorio ennese. Protagoniste di questa stagione urbana, le città di Villarosa, Valguarnera, Barrafranca, Nissoria e Catenanuova. Seppur buon parte della rete dei borghi e delle piccole città si struttura e prende corpo nel periodo medievale, soprattutto per quanto concerne i tessuti urbani dei centri di Nicosia, Agira, Sperlinga e Piazza Armerina e Aidone. E' certo comunque che il fenomeno dello sviluppo dei borghi agricoli interesserà la struttura demografica della provincia e inciderà sino ai nostri giorni. E', infatti, a partire dal seicento e per tutto il settecento che continueranno a crescere centri urbani come ad esempio Calascibetta, al cui impianto a fuso medievale si integrerà un tessuto a maglia regolare. Si tratterà di un fenomeno di espansione su impianti a prevalente tessuto medievale. Ed è ancora in questi secoli che si assisterà a momenti fondativi di città e municipalità.

Nel 1628 viene fondata Valguarnera Caropepe dal nome del Principe in esso risulta ben rilevabile il tessuto a maglia ortogonale rappresentati appunto di quella strategie di popolamento dei territori agricoli perpetrata con l'istituto della "Licenza edificandi" concessa in questo caso proprio al Principe Francesco Valguarnera. 

Ma l'esempio più significativo appare senz'altro Villarosa con un impianto rigidamente ortogonale con il noto disegno a "Croce di strade" e la Piazza ottagonale. Città "fondata" nel 1762 con "licenza populandi" dai Notarbartolo.
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La Piazza ottagonale  di Villarosa

La stessa vicenda interesserà Barrafranca che possiede un nucleo originario di origine feudataria e che Prenderà l'attuale nome proprio nel '500 con il possedimento dei Barresi. Tuttavia la storia di quest'ultima vede il periodo di maggiore sviluppo nel secolo scorso.

Un altro impianto di fondazione attuato con le stesse finalità è quello di Catenanuova.  La cui espansione tuttavia si arresterà intorno alla fine del XIX sec.

La nascita di queste città di fondazione se per taluni aspetti "completerà" quella rete di piccole città strategicamente connesse alle esigenze di popolamento dei territori agricoli e quindi legate allo sviluppo della stessa economia agraria, dall'altro lato, come già si intuisce, genererà dei fenomeni di "caduta" demografica e fisica di quelle altre città che costituivano l'impalcatura classica e medievale del territorio ennese.

Ne sono esempio le città del versante nord strutturate sulla ormai più volte citata via dei normanni o strada "Messina Montagne" e sulla valle del Salso Nord-orientale.

Nicosia subirà una crisi dovuta anche alle vicende franose del '700.

A subire con forza la "concorrenza" delle nuova città di fondazione sarà Agira. E ad avvantaggiarsene sarà proprio Nissoria, città fondata nel '700 anch'essa con impianto urbano a scacchiera.

Vi e poi un fenomeno di assorbimento dei tessuti di nuova fondazione come ad esempio la già citata Calascibetta o la stessa Piazza Armerina, Troina, Pietraperzia e infine Centuripe. Quest'ultima subirà una ri-fondazione nel '500 ad opera dei Moncada, dopo la distruzione angioina e la deportazione dei suoi abitanti.

La concorrenza delle città di fondazione sarà probabilmente anche la causa della flessione demografica del Capoluogo, registrata già dagli inizi del XVII sec. e che si aggraverà ulteriormente nel secolo successivo. Le vicende storiche ci informano anche di un tentativo di ostacolare il sorgere di queste nuove città agricole.

L’ultimo secolo

La provincia di Enna vede sviluppare intorno al XVIII e al XIX sec. I centri di Barrafranca e Piazza Armerina, Valguarnera a Sud, di Regalbuto Gagliano e Nicosia completano le forme urbane, che tutt'ora li rendono riconoscibili, con lo svilupparsi dell'economia agricola. Il XIX e i primi decenni del XX sec. Vedono crescere le comunità di Villarosa, grazie allo svilupparsi di quella economia fondata sulla attività estrattiva. L'economia ennese così aggiunge ad un'economia statica già nel XIX sec. quella agricola, l'attività estrattiva con un'incidenza notevole sulla crescita dei centri limitrofi al capoluogo. La realtà delle cave minerarie di sale e di zolfo, ha, di fatto, influenzato gli assetti insediativi e gli equilibri demografici di questo secolo.

Gli unici del quale vedono in qualche maniera un tentativo di riscatto di una centralità perduta, L'economia mineraria e l'economia agraria fondata sul cosiddetto granaio d'Italia inseriscono nell'assetto funzionale del territorio ennese la necessità dell'affermarsi di una centralità amministrativa con la nascita appunto della Provincia nel 1926.

Il sistema dei collegamenti tuttavia non consenti ancora una volta l'affrancarsi da quella marginalità economica e produttiva di cui tutt'oggi soffre la comunità. Il XX sec. vede una vera e propria rivoluzione nel modello insediativo insulare in cui saltano del tutto gli equilibri tra aree interne a fascia costiera a favore di quest'ultima e soprattutto determinando un fenomeno di conurbamento delle linee costiere e un riversarsi come un fenomeno a clessidra delle popolazioni montane verso la costa più attrezzata in termini di accessibilità e lungo la quale si sono concentrati gli investimenti maggiori di infrastrutture nel periodo tra le due guerre e negli ultimi cinquant'anni. Il tentativo di strutturare il territorio ennese con un'articolata rete di "rami" ferroviari negli anni tra le due guerre, voluta da una politica energetica fondata sul carbone, viene vanificato appunto dalla riconversione delle strategie energetiche. Negli anni del dopoguerra il modello di sviluppo si è articolato tutto sul potenziamento delle reti gommate. In questa direzione la provincia di Enna coglie l'occasione dell'attraversamento della Autostrada Catania-Palermo, in attuazione a quel modello di sviluppo tutto fondato sull'ormai noto progetto '80. Le aree interne subiranno in questo periodo un arresto demografico allarmante. 

Il territorio ennese rimane comunque fortemente radicato alla cultura agraria. 

Tiene sul piano demografico la struttura di città medio-piccole comprese tra i 10.000 e i 30.000 abitanti a sottolineare la capacità di questi di radicarsi all'economia agraria l'unica per certi aspetti rimasta nel territorio ennese. La crisi degli ultimi venti anni sta a testimoniare però anche la crisi di tenuta di queste piccole città. Barrafranca subisce dall'89 al 95 una perdita di circa 3.000 abitanti su un totale di 16.000. Rimane Piazza Armerina la sola a registrare un seppur minimo aumento demografico in questo periodo. La stessa crisi demografica viene subita da Valguarnera, mentre riescono a mantenere la loro tradizionale consistenza demografica i piccoli centri. Lo stesso Capoluogo registra un'emorragia demografica concentrata negli ultimi anni rilevati. 

ALLEGATO A

ORIGINI STORICHE

 DELLE MUNICIPALITA’ ENNESI 

AGIRA

XII sec. a.C.- Corinzi (339 a.C.)

Agira, l’antica Agyirium, può essere considerata come uno dei centri dell’interno dell’isola in cui i Siculi svilupparono più intensamente l’agricoltura, per cui Cicerone definì gli Agirini, oltre che «viri fortes», «summi aratores». Circa l’origine del nome vi sono due ipotesi: la prima lo fa derivare dal greco agorà (piazza, mercato), che insieme al sottinteso chorion (regione, luogo) definirebbe il ruolo di centro di scambio tra greci ed indigeni che ebbe fin dall’inizio; la seconda ipotesi farebbe derivare il nome da argyrion (argento, denaro), per la presenza di miniere d’argento o per la fiorente attività mercantile. Comunque, se è certo che la denominazione della città fu data dai Greci, che sotto il governo di Timoleonte (344 a.C.) la arricchirono di grandiosi edifici e di un teatro di notevoli dimensioni e la munirono di forti torri, è anche da ritenere che Gerione fosse un eroe locale, assurto a simbolo della resistenza dei Sicani alle razzie di bestiame dei greci rappresentati da Ercole e divinizzato in un reciproco sincretismo tra civiltà indigena e civiltà ellenica. Prospera in età greca, in epoca romana, vessata dai tributi, si avviò verso la decadenza. Nel IV sec. fu evangelizzata da S. Filippo il Siriaco. Rimase sotto il dominio arabo fino al 1063, quando fu conquistata dai Normanni. Divenne feudo svevo, angioino e aragonese. Dal 1408 fu città demaniale. In periodo spagnolo vi si insediò una comunità ebraica, che costruì una sinagoga. Importante centro ecclesiastico, ha accolto molti ordini religiosi (Basiliani, Francescani, Benedettini, Agostiniani, Carmelitani, etc.).

AIDONE

XII sec. a.C.- Presenze pre-arabe. - Importante sotto i Normanni

Il paese, sull’altopiano degli Erei, sorse rima del periodo arabo. Fu centro strategico per la posizione del castello e subì il dominio di famiglie aristocratiche, quali i Chiaramonte, i Rosso ed i Gioieni. Sotto i Normanni assurse al rango di importante città del Regno. In seguito appartenne a Manfredi Chiaramonte, che la commutò col castello di Sperlinga nel 1257, trasferendone il dominio ai Rosso di Noto. Nel 1373 Federico III la diede a Bartolomeo Gioieni. Passata nel 1392 a Bartolomeo Perone, fu rivendicata e riottenuta da Enrico Rosso III (1411). In ultimo, pervenne, per eredità, nel 1665 ai Colonna. Verso Nord-Est di Aidone, nella contrada di Serra Orlando, si trovano i resti di un’antica città, forse da identificarsi con Morgantia, Morgantina. Il grande centro archeologico di Cittadella-Serra Orlando fu iniziato ad esplorare ne 1884 con una prima campagna di scavi basata su criteri scientifici, definito nel 1912 da Paolo Orsi una «Pompei siciliana», dal 1955, su invito del Soprintendente alle antichità di Siracusa Luigi Bernabò Brea, è stato sede di una serie di campagne di scavi condotte dagli archeologi della americana Princeton University.

ASSORO

VI-V sec.
Greci-Romani

Città sede del culto di Crisa, cui erano sacre le acque del fiume omonimo, affluente del Dittaiono, oggi in territorio di Leonforte. L’antica città siculo-greca di ‘Assoros’ fu abitata nel periodo greco e romano. Nel 939 venne assediata dagli arabi e nel 1061 fu conquistata dai Normanni. In questo periodo fu donata al vescovo di Catania, ma nel 1299 fu concessa in dominio feudale a Scaloro degli Uberti da Federico II d’Aragona. Fu data prima Damiano Polizzi, poi a Matteo Alagona nel 1356, quindi ad Antonio di Montecastro conte di Adernò e infine nel 1393 passò ai Valguarnera che la tennero fino al 1812. Ancora oggi ha un impianto urbanistico medievale.

BARRAFRANCA

448
VI-V sec.
Greci

Stazione romana col nome di Calloniana. In periodo Normanno si ha notizia dell’abitato di Convicino, situato attorno ad una fortificazione e di importanza strategica per la sua posizione al margine meridionale dell’altopiano interno. Nel medioevo fu posseduta da Francesco Ventimiglia. L’attuale centro abitato fu fondato nel 1530 dal barone Matteo Barresi di Pietraperzia, che ne cambiò il nome nell’attuale Barrafranca. Il paese si è sviluppato nel punto di giunzione tra gli ex feudi Sfornino-Bucciarria e Tardara-Torre sul dorso di un’ampia collina, leggermente concava, con ampia esposizione a sud e con accentuati declivi verso sud-ovest. Lungo la valle segnata dal fiume Braemi corsero i più antichi itinerari. Tale valle, detta del Salso, di cui il Braemi è tributario, costituisce una naturale via di comunicazione tra l’interno e l’esterno della Sicilia. Grande importante ebbe nel passato anche il fiume Gela. In epoca romana la valle era attraversata da un’importante strada imperiale, unanimemente identificata dagli storici con la Catania-Agrigento descritta nell’«Itinerarium Antonini».Tale via, in prossimità di Barrafranca, s’incontrava con una statio, identificata con l’antica Mansio di Calloniana. L’area in parola, comunque, risulta intensamente abitata fin dall’epoca dei Siculi ed è probabile che l’insediamento in contrada Ciarfara servisse per lo sfruttamento della vicina miniera Galati; ed è altresì probabile che sulla collina, dove poi si elevò la torre medievale, sorgesse già allora uno dei tanti praedia costruiti dai Romani per difendere le strade e le sorgenti. Questo nodo viario stava a cavaliere tra il versante ionico (catanese) e quello mediterraneo (gelese), ed ha continuato a conservare la sua importanza militare per il controllo delle comunicazioni tra Palermo e Catania e tra Catania ed Agrigento, fino alla seconda guerra mondiale. Questo importante itinerario, oggi strada rotabile Moli, nel corso dei secoli cadde in rovina, perché Goti, Saraceni, Normanni ed Angioini, troppo occupati a fortificare i centri dell’interno che garantivano il possesso della terra, non costruirono mai alcuna strada. Sotto i Borboni di Napoli furono costruite le cosiddette regie trazzere, la prima strada a ruota fu la Piazza Armerina-Barrafranca-Caltanissetta (7 aprile 1841), le altre, successivamente, furono la Barrafranca-Cava, che si andava a raccordare con la regia trazzera Pietraperzia-Caltanissetta; la regia trazzera Caltanissetta-Zubia-Barrafranca-Pietraperzia-Licata e la regia trazzera Barrafranca-Rastello-Pietraperzia.

CALASCIBETTA

810-850 Arabi- Normanni

Calascibetta sorge a Nord di Enna. Nacque per esigenze strategiche, forse fondata dai Saraceni col nome di «kalat», cioè castello, e «Scibet», il nome del monte. Sull’omonimo monte, su un preesistente fortilizio arabo, il conte Ruggero nel 1062 costruì un castello fortificato, facendone la base delle operazioni per stringere d’assedio l’inespugnabile Enna. Fu comune feudale fino al 1535, anno in cui passò ad essere demaniale.

CATENANUOVA

1754

Città di fondazione,  fu elevata al rango di principato nel 1757.

CENTURIPE

Periodo Siculo - Siculi-Greci

Si  trova in una zona ricca di salgemma, non ancora sfruttata. L’antica «Kentoripa», importante città sicula, ellenizzata nel sec. IV a.C. sorgeva su un acrocoro, sulle valli del Simeto, del Salso e del Dittaino. Fu centro fortificato e importante soprattutto per la produzione di ceramica. Durante l’occupazione della Sicilia da parte dei Romani, Centuripe si trovava nel periodo del suo massimo sviluppo: la città si estendeva in ampi terrazzamenti lungo il pendio sino a raggiungere la vallata. Cicerone la definì «città fedelissima, grande amica, legata a Roma da molteplici benemerenze»; infatti, arrivavano da Centuripe grandi quantitativi di grano. Tale località assunse una notevole importanza durante l’età imperiale; ciò è testimoniato dai resti di edifici e necropoli rinvenuti nel corso di numerosi scavi archeologici: assumono particolare rilevanza il Complesso termale del vallone, detto anche dei Bagni, e il Mausoleo romano, chiamato Castello di Corradino. Nel sec. XIII Federico II lo Svevo, prima, e Carlo I d’Angiò, poi, la rasero al suolo e ne deportarono gli abitanti. Fu ricostruita nel 1548 da Francesco Moncada conte di Adernò. Fino al 1863 la città si chiamò Centorbi.

CERAMI

XI sec.
Simone, conte di Policastro.

Sorge sopra una diramazione montuosa dei Nebrodi occidentali, usualmente chiamati Caronie, che si protende ondulata e discontinua in direzione di mezzogiorno. Il territorio si svolge stretto e allungato a semiluna fra i territori dei vicini paesi. Due corsi d’acqua principali lo solcano in profonde valli, quasi parallelamente ai fianchi: il primo, con il nome di Roccella, che poi diventa Cerami, nasce dal monte castelli (m. 1567), un po' al di sotto della vetta, dove ha inizio l’acquedotto di Mistretta, e va ad unirsi al fiume Salso presso la Rocca di Sarlone, tra Nicosia ed Agira; il secondo, nasce sul Cozzo di falasca (m. 1551) dalla sorgente Uretta, scorre nel territorio di Cerami con nome di fiume della Stagliata, dalla contrada che bagna, e più a valle prende quello di Troina, per confluire, dopo venti km. nel Simeto. Cerami appartenne a Simone conte di Policastro, nipote di Ruggero, e quindi al figlio Manfredi. Successivamente fu in possesso degli Arnaldo. Nel 1320 apparteneva a Pietro d’Antiochia e agli eredi di Giovanni di Manna. Nel 1336 il borgo venne concesso a Russo Rosso, ai cui discendenti rimase, col titolo di principato, dal 1663 fino all’abolizione della feudalità (1812).

GAGLIANO CASTELFERRATO

810-900- Arabi

Aggirando il monte su cui sorge il Castello di Sperlinga e scendendo lungo la strada, un bivio porta da una parte a Gagliano Castelferrato e dall’altra a Troina. Già abitato fin dai tempi più remoti, il sito, naturalmente fortificato, fu sede di un insediamento arabo ed andò sviluppandosi a partire dal sec XII intorno all’imponente Castello. Nel 1300 apparteneva a Montaneiro Perio de Sosa e nel 1392 fu ceduto a Perio Sancio de Colatajuro. Nel sec. XV il borgo pervenne ai Centelles. Fu quindi delle famiglie Galletti e Castello (1629).

LEONFORTE

VII-VIII sec. d.C. - inizi del XVII sec.
Bizantini

Edificazione ad opera di Nicolò Placido Branciforte. 

Il centro si formò all’inizio del ‘600 per opera del principe Nicolò Placido Branciforte, conte di Raccuglia e Vicario generale del Regno. Nel 1622 fu riconosciuto lo status di principato.

NICOSIA

VII-VIII sec.- Bizantini.

Il paese si adagia su uno scosceso sperone. La sua disposizione scenografica sui declivi di quattro rupi, dominate dai resti del castello medievale e dalla chiesa di Santa Maria Maggiore, lo rendono suggestivo e caratteristico. Nicosia fu nota fin dall’antichità per il ruolo di fortezza in una zona d'importanza strategica; fu per molto tempo la sola via di comunicazione fra Palermo e Messina. Il primo nucleo dell’attuale città andò formandosi durante il dominio bizantino, ma raggiunse il massimo splendore durante la dominazione normanna, quando la popolazione fu incrementata dall'immigrazione di Lombardi e Piemontesi. Fu sempre città demaniale con proprio senato e sindaco. Nel 1624 fu colpita da una feroce epidemia che fece migliaia di vittime, e nel 1757 un’immensa frana inghiottì i suoi quartieri meridionali. Ancora oggi il dialetto locale conserva forme gallo-italiche.

NISSORIA

XVIII sec.- Francesco Rodrigo Ventimiglia Pignatelli Moncada, principe di Paternò.

Città di fondazione, ebbe origine alla metà del sec. XVIII, quando Francesco Rodrigo Ventimiglia Pignatelli Moncada, principe di Paternò, vi trasferì gli abitanti del vicino casale per tenervi riuniti i coltivatori del feudo in eredità passò in seguito alla famiglia Moncada, del ramo dei principi di Paternò, col titolo di baronia.

PIAZZA ARMERINA

VIII-VII a.C. -  Greci-Romani

Centro raccolto su tre colli d'altezza varia, in una zona montagnosa solcata dai fiumi Gela e Gornalunga. Il territorio fu certamente abitato a partire dal sec. VIII-VII a.C. e per tutto il periodo greco, romano e bizantino, fino al medioevo. Sotto i normanni, il monte Armerino fu abitato da una colonia di Lombardi, che vi si stabilì al seguito del conte Ruggero. Questo centro fu raso al suolo nel 1150 da Guglielmo I per aver dato ospitalità ai baroni ribellatisi alla politica accentratrice del re. La città fu ricostruita, dallo stesso Guglielmo, nel 1163, sul monte Mira, poco distante dall’antico centro. Ingrandita e fortificata con mura e torri, la nuova città si sviluppò rapidamente. Nel 1296, durante la guerra del Vespro, vi si riunì il primo Parlamento siciliano convocato da Federico III d’Aragona. Dal 1299 al 1300 subì l’assedio degli angioini, e riuscì a resistere senza capitolare. Nel 1589 vi fu istituita l’Università degli Studi, gestita dai Gesuiti, che rimase in vita fino al 1767, quando i Gesuiti furono espulsi dalla Sicilia. Fu quasi sempre città demaniale e i re spagnoli le concessero numerosi privilegi.

PIETRAPERZIA

1100 d.c. - Ruggero il Normanno

Il paese fu fondato nel periodo normanno da Ruggero e fu quasi sempre baronia dei Barresi, marchesi di Pietrazia nel 1529 e principi dal 1564. Successivamente il borgo passò ai Branciforte, principi di Butera e Militello. Il luogo ove sorge il castello fu fin dai tempi più remoti fortificato dai Siracusani, prima, dai Greci, poi, (si pensa che nei dintorni sorgesse l’antica «Caulonia») come attestano i rinvenimenti di numerose tombe sicule scavate alle pendici del colle. In seguito fu luogo fortificato per cartaginesi, Romani, Bizantini, Arabi e, infine, Normanni.

REGALBUTO

810-900 d.c.  - Arabi

Il centro, forse identificato con l’antica «Améselon» citata da Diodoro Siculo, probabilmente trae origine da un antico casale sito in contrada Monte, come sembra testimoniare l’etimo (Rahl=casale) dal quale deriva l’attuale denominazione. Nel 1261 gli abitanti dell’antica Centuripe, ostili all’autorità imperiale sveva, la rasero al suolo. Re Manfredi la fese risorgere sul medesimo colle, poco discosto dall’antico. Regalbuto fu città libera, retta da una magistratura eletta dal potere regio e dagli arcivescovi messinesi. Nel luglio e nell’agosto del 1943, la cittadina fu al centro d'aspri combattimenti che causarono gravi danni. La sua vita economica fu legata all’esistenza di un caricatoio interno dei grani prodotti dalla circostante regione.

SPERLINGA

XI sec. - 
Normanni

In direzione di Ganci si trova Sperlinga, la cui fortezza ebbe notevole importanza nel periodo medievale: se ne ha notizia a partire dal sec. XI in un diploma del conte Ruggero. Piazzaforte regia con Federico II di Svevia, divenne baluardo di difesa dei Francesi durante la guerra del Vespro (1282), com’è testimoniato dal celebre motto posto sull’arco della seconda porta del castello: «Quod Siculis placuit sola Sperlinga negavit», che ricorda il ruolo che la fortezza ebbe di fronte alla dilagante ostilità verso i Francesi. La fortezza fu espugnata da Pietro d’Aragona nel 1283. Dal sec. XIV al XVI il castello e il feudo appartennero ai Ventimiglia. Nel 1597 Giovanni Ventimiglia vendette Sperlinga a Giovanni Forti Natoli, che fondò il paese trasformando l’antica fortezza in residenza baronale. Lo stesso, nel 1627, fu insignito del titolo di principe di Sperlinga. Il castello, con i feudi annessi, passò nel 1662, al duca Giovanni Stefano Oneto, ai cui discendenti rimase fino al 1862, quando fu dato in enfiteusi al barone Nunzio Nicosia. Il castello fu donato al comune nel 1973 dai Li Destri-Nicosia, ultimi proprietari. Il paese presenta diverse abitazioni ricavate da scavi nella roccia, e tuttora abitate.

TROINA

sec. a.C.
Siculi-Greci

Aggirando il monte su cui sorge il Castello di Sperlinga e scendendo lungo la strada, un bivio porta da una parte a Gagliano Castelferrato e dall’altra a Troina, che sorge sul crinale di un monte sulle cui pendici meridionale era un’antica città sicula, poi ellenizzata, identificata con «Engyon», sede del famoso tempio dedicato alle «Dee Madri». Sin dall’avvento del Cristianesimo e durante la dominazione bizantina fu un importantissimo centro religioso. Nell’878 la città cadde in mano agli Arabi e ritornò ad essere un centro fortificato d'importanza strategica: un possente castello turrito occupava quasi tutta la cresta del monte e consentiva di dominare le ampie vallate circostanti. Nel 1061 fu espugnata dal conte Ruggero, che vi si stabilì, la fortificò ulteriormente, resistette all’assedio degli Arabi del 1064; ne fece, poi, la roccaforte per la concquista della Sicilia. Nel 1082 Ruggero vi istituì la prima diocesi normanna di Sicilia. Nel 1088 vi ebbe luogo lo storico incontro tra il conte Ruggero ed il papa Urbano II e si raggiungero i primi accordi sulla «Legatia Apostolica». Triona fu sempre città demaniale, la decima della Sicilia, occupava il XIII posto nel Parlamento siciliano, aveva magistrati e milizie propri.

VALGUARNERA

XIV sec. -
Lamberto di Caropipi

La prima menzione dell’attuale Valguarnera risale al sec. XIV, quando era un semplice casale appartenente a Lamberto di Caropipi, da cui poi ebbe nome il feudo. Il paese venne fondato con «licentia aedificandi» del 1628, concessa a Francesco Valguarnera assieme al titolo di principe. Da Valguarnera non è difficile, prima di Piazza Armerina, recarsi ad Aidone. Recentemente, nelle Vicinanze di Valguarnera, a Dolei, è stato iniziata una campagna di scavo. Nel  sito archeologico scoperto a Dolei, lo scavo ha messo alla luce i resti di un colonnato in pietra calcarea bianca, databile intorno al IV o anche V secolo, con sedici basi di colonne di dimensione cm. 60x60 ed altezza cm. 75, che fanno pensare ad una grande struttura architettonica che, calcolando una base di cm. 70, una colonna di m. 1,60 ed un capitello di cm. 60, potrebbe avere raggiunto i m. 2,90 di altezza. Per questo centro abitato è stata avanzata l’ipotesi che si trattasse di Triacola, la città che il ribelle Trifone occupò e fortificò contro i Romani durante la seconda rivolta degli schiavi (104-101 a.C.). Diodoro Siculo riferisce che Triacola si chiamava così perché disponeva di tre splendide risorse: molta acqua sorgiva di straordinaria dolcezza, una campagna fertilissima e adatta alla coltura della vite e dell’olio ed infine un’eccezionale sicurezza, era una rocca quasi inespugnabile. Qui Trifone fece costruire una reggia ed una piazza per le assemblee capace di ospitare una gran massa di persone. In questo senso, Alberto Sposito si chiede se il sito di Dolei non sia, nei fatti, l’antico insediamento di Triocala.

VILLAROSA

1762 Placido Notarbartolo


Il borgo agricolo- minerario fu fondato con «licehntia populandi»concessa nel 1762 al Duca Placido Notarbartolo.Il disegno urbano è opera della pittrice Rosa Ciotti di Francesco da Resuttano che si ispira al modello aulico dei quattro canti di Palermo dove la famiglia Notarbartolo risiedeva occupando posti di rilievo nell’amministrazione del Regno.E’ il più caratteristico e autentico “stato feudale”.

 Il centro ebbe notevole sviluppo nella seconda metà del sec. XIX, quando nel suo territorio vi erano circa 20 miniere di zolfo attive.

LE RISORSE DEL PATRIMONIO ARCHEOLOGICO, STORICO ED ETNOGRAFICO

La ferrovia storica. 

Nel periodo tra le due guerre la politica di infrastrutturazione nel Sud e nella Sicilia, connessa alle disponibilità di un certo tipo di risorse energetiche, ha visto il territorio siciliano interessato da un articolato sistema ferroviario che, oltre a voler completare il sistema dei collegamenti ferroviari lungo le fasce costiere, ha sentito la necessità di raggiungere le aree interne e con esse il sistema dell'industria estrattiva al quale si intendeva assegnare un ruolo fondamentale, anche se non primario nell'economia dell'isola.

La provincia di Enna che tra l'altro ha visto il suo sviluppo amministrativo proprio in quel periodo é stata interessata sensibilmente da questa politica dei trasporti. 

Le linee ferroviarie nel territorio provinciale sono la Palermo-Catania che si sviluppa ad Est lungo  la valle del Dittaino sino a raggiungere il Capoluogo e trovare la diramazione verso il Sud in corrispondenza della stazione di Xirbi  nel territorio della provincia di Caltanisetta.

Dalla linea Palermo-Catania se ne dirama un'altra, in corrispondenza della stazione di Motta S.Anastasia, che percorre la valle del Simeto prima e del Salso dopo, per raggiungere il bacino del Pozzillo e quindi Regalbuto. Questo ramo ferroviario è rientrato nei programmi di dismissione dell'Azienda FF.SS. Il sistema delle ferrovia storiche lascia in eredità un altro tratto ormai dismesso che costituiva un'altro ramo dell'asse di collegamento regionale Palermo-Catania. Si trattava di un tracciato a scartamento ridotto che, diramandosi verso Nord dalla stazione di Dittaino, collegava i Centri urbani di Assoro, Nissoria per fermarsi a Nicosia; verso Sud invece raggiungeva la valle del Calatino, attraversando i centri di Valguaranera e Piazza Armerina.
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Locomotiva in esercizio  lungo la ferrovia per Piazza Armerina

La struttura della rete ferroviaria seguiva anch'essa un articolazione gerarchica "a Pettine" con un asse portante, rappresentato dal collegamento Catania Palermo, e un sistema di diramazioni a scartamento ridotto che intendevano collegare i centri urbani  e le relative località minerarie e produttive.

Le vicende degli ultimi quarant’anni e le politiche mutate energetiche hanno radicalmente rifondato le politiche dei trasporti. Gli investimenti scaturiti dai progetti di sviluppo della programmazione nazionale e regionale dei trasporti, hanno  sancito lo sviluppo delle rete stradale in sede propria e l'abbandono progressivo dei cosiddetti "rami" secondari della modalità di trasporto su ferrato. I percorsi ferroviari del territorio ennese hanno finito per rimanere delle "permanenze" fisiche sul paesaggio rurale ennese e lasciano allo stesso un'eredità che assume il livello di bene etno-antropologico con l'interessante sistema di opere d'arte che strutturano il percorso. Viadotti, muri di contenimento a valle e a monte dei tracciati, ponti e rilavati, costituiscono un patrimonio storico sul quale costruire comunque un'attenzione progettuale di recupero legata alla conservazione di questa formidabile risorsa paesaggistica del territorio ennese.

Alla ferrovia dismessa che, comunque, merita un’attenzione particolare da parte del Piano per il suo carattere di “archeologia infrastrutturale”, il quadro delle risorse culturali a supporto del  quadro strategico del Piano può articolarsi nei seguenti sistemi: 

 1. Il sistema delle risorse archeologiche di Piazza Armerina, Aidone e diffuse comunque  quasi omogeneamente nel territorio che vedono nella centrali della Villa del Casale attenzioni ormai consolidate nelle iniziative delle associazioni e egli Enti preposti; 

2. Il sistema dei percorsi storici delle Regge trazzere che hanno costruito la struttura dei percorsi di  attraversamento delle a Sicilia federiciana e tardo medievale e che costituiscono in buona parte la tessitura del paesaggio antropizzato delle campagne del Dittaino, del Troina e del Simeto; 

3. Il sistema dei centri storici medievali e degli impianti di fondazione del ripopolamento agrario del settecento con le architetture religiose, militari e rurali che ne completano l’intero patrimonio;

4. Il sistema dell’archeologia industriale, rappresentato dall’attività minerarie degli ultimi secoli e che vede nel parco minerario di Floristella-Grottacalda un punto centrale in un aria area vasta nella quale si diffondono puntualmente e strategicamente le presenze  delle cave minerarie di zolfo e delle riserve di Salgemma e sali potassici. 

La struttura che emerge in questi quattro sistemi suggerisce un processo di valorizzazione e di immissione nel mercato dell’offerta del turismo culturale ed escursionistico per circuiti e per parchi tematici. Attualmente il sistema dell’offerta culturale si estrinseca e si organizza attraverso un unico circuito: il parco archeologico dei Piazza Armerina e di Aidone, con la centralità delle Villa del Casale. Le azioni di Piano devono inserire questa realtà in un sistema di offerte maggiormente articolate che rendano “attivo” il complesso dei segni storico-culturali del quadro antropico e che li integrino all’offerta dei parchi naturalistici e ambientali che costituiscono l’altra forte ricchezza da immettere nel circuito del mercato internazionale delle offerte turistiche.
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Individuazione dei rami ferroviari della Provincia 

IL PATRIMONIO MINERARIO E MINERALOGICO PROTETTO

Un patrimonio d’Archeologia Industriale

La fase storica di estrazione del minerale di zolfo nelle province siciliane ha un'origine remota e difficilmente documentabile, che vari autori fanno coincidere con citazioni di periodo classico o bibliche. La soglia storica di partenza da cui si può cominciare a considerare l’estrazione dello zolfo un’attività produttiva merita una particolare attenzione dato che è strettamente legata alla produzione industriale dell'acido solforico, che, come è noto, gli storici dei processi di organizzazione e sviluppo dell'industria usano spesso considerare come uno dei più importanti indicatori dello sviluppo industriale.

La Sicilia della “stagione dello zolfo” non sarà produttrice d’acido solforico e non avrà grandi occasioni di sviluppo, ma sarà per un secolo la principale fornitrice mondiale della materia prima per uno dei più importanti processi industriali. 

Agli inizi del secolo XIX l'attività fondamentale dell'isola era l'agricoltura di tipo latifondistico, i proprietari, appartenenti all'antica aristocrazia o alle nobiltà di più recente nascita, non si preoccuparono di apportare migliorie nei loro possedimenti, la maggior parte dei quali era lasciata a pascolo od a colture estensive.

Nelle campagne si lavorava la terra con metodi arcaici, l'incompetenza nei sistemi di coltivazione era causa del rapido depauperamento del suolo che dopo qualche ciclo di coltivazione tornava ad essere abbandonato dai contadini, ormai alla ricerca di terre più fertili. Da tutto ciò derivavano le condizioni d’estrema miseria, in cui veniva a trovarsi la classe contadina, analfabeta, abituata da secoli alla sottomissione, indebitata per i numerosi diritti vessatori del sistema feudale vigente, e che, quindi, sopportava in silenzio accumulando risentimento e prendendo sempre più coscienza della necessità di nuovi rapporti di proprietà e di lavoro.

L'economia dell'isola, di conseguenza, essendo di natura prevalentemente agricola, non aveva prospettive rassicuranti; ma l'agricoltura non era, nel quadro economico dell’isola, l’unica attività; accanto ad essa, all'inizio del 1800, prese l'avvio una modesta espansione industriale, dovuta al sorgere di alcune iniziative quali: l'industria vitivinicola nella zona del trapanese e l'estrazione dello zolfo, soprattutto nelle zone di Girgenti (oggi Agrigento) e di Caltanissetta, (la provincia di Enna, nata nel 1926, ha nel suo territorio comuni che prima ricadevano nelle provincie di Caltanissetta e di Catania).

Questa seconda attività, era destinata a divenire sempre più rilevante ai fini dell'economia dell'isola, a tal punto che nell’arco degli ultimi duecento anni ha caratterizzato in maniera assolutamente determinante l’economia di un’area molto ampia del territorio siciliano, con centinaia di migliaia di persone direttamente legate alla produzione e con decine di migliaia di famiglie agganciate a quest’economia. Un periodo, abbiamo detto, che va considerato a partire dalla prima occasione di utilizzazione dello zolfo per un processo industriale che si svilupperà su ampia scala, quello della produzione di acido solforico, e che si conclude, con una lunga fase di agonia, a partire dal 1905, anno in cui la valorizzazione dei giacimenti americani rende, rapidamente, il sistema estrattivo siciliano obsoleto, fino al 1990, anno della definitiva chiusura delle miniere in cui l’estrazione dello zolfo rappresenta un simulacro di attività produttiva.

La scoperta dei giacimenti di zolfo incominciò verso la prima metà del XVII secolo nelle province di Girgenti, di Caltanissetta e di Catania; pochi i giacimenti nella provincia di Trapani ed in quella di Palermo.

In quel periodo, la poca richiesta dello zolfo all'estero, la mancanza di capitali, di cognizioni di esperienza dei sistemi di estrazione e di fusione, la mancanza di viabilità per terra e per mare, trattennero l'industria entro limiti strettissimi; molte cave aperte furono abbandonate perché ritenute improduttive poiché il costo per l'estrazione non era coperto dal ricavato. Prima del 1800 l'impiego dello zolfo, era limitato ai pochi usi domestici ed ai pochissimi bisogni della medicina, l'incremento dell’utilizzazione dello zolfo si ebbe con la scoperta della polvere da sparo; risulta infatti che le prime fabbriche di polvere da sparo (composta da salnitro, zolfo e carbone di legno) dei Tudor (1485-1603) importavano dall'Italia lo zolfo.
La prima occasione di abbondante consumo dello zolfo siciliano per produzioni industriali era venuta dalla messa a punto del sistema Debb per la produzione di acido solforico. Questo procedimento determinava una priorità della materia prima per un processo di produzione industriale, vale a affermare che lo zolfo non aveva più senso e non entrava più in un circuito commerciale solo per determinati utilizzi “diretti” come in agricoltura o nella produzione di fiammiferi, polvere da sparo, ecc., ma come elemento base per la produzione di un composto chimico che a sua volta serviva per altri utilizzi industriali.
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Esempio di raffinazione dello zolfo

In conseguenza di ciò, la richiesta del prodotto, da parte delle nazioni più progredite industrialmente crebbe a dismisura.A questo punto è facile collegare l'enorme fenomeno della rivoluzione industriale con l'incremento vertiginoso del minerale estratto. Nel 1832 il prezzo dello zolfo subiva un rapido aumento in seguito all’accresciuta richiesta del minerale all'estero. L'inusitato guadagno spinse i proprietari siciliani non solo ad estrarre dalle proprie miniere la massima quantità di zolfo, ma se ne misero in esercizio altre.

La produzione smodata fece si che l'offerta superasse abbondantemente la domanda. Ovviamente la sovrapproduzione e la conseguente difficoltà del commercio dello zolfo fecero si che tutti corsero ad offrire il loro prodotto a bassissimo prezzo; si davano le miniere in affitto quasi per baratto a speculatori stranieri, i quali, conoscendo la scarsezza dei capitali dei proprietari siciliani, riuniti tra di loro a monopolio dettavano legge agli stessi.
L’attività estrattiva in Sicilia era caratterizzata da una discontinuità strutturale tipicamente meridionale, in cui buona parte delle attività produttive erano costantemente condizionate dall’incapacità di controllare sia i meccanismi della produzione che quelli del mercato internazionale, che provocava ricorrenti crisi, dovute, per lo più alla sovrapproduzione, fino a quella fatalmente irreversibile del 1905. In questo limite sta, per l’economia della Sicilia dell’800, la perdita di una fondamentale occasione storica, quella che certamente avrebbe potuto innescare una reale rivoluzione industriale.
La ferrovia storica e i porti, infrastrutture della cultura mineraria
Nonostante tutto, grazie allo zolfo, la Sicilia non resta totalmente estranea al progresso tecnologico, infatti è stata la necessità di far defluire con maggior continuità, sicurezza e facilità il minerale di zolfo dall'altipiano interno verso i più vicini scali portuali a suggerire la realizzazione prima e il potenziamento poi (tra il 1880 e il 1881) della ferrovia. I primi studi di fattibilità si devono agli ultimi mesi del governo borbonico, ma sarà il governo di Garibaldi che, nello stesso 1860, concede ad una Società la realizzazione di tutte le ferrovie dell'Italia meridionale e insulare.

Per la definizione dei tracciati saranno debitamente considerate le esigenze dell'industria dello zolfo, l'andamento delle linee è particolarmente sinuoso, ed è stato dettato più dalla dislocazione o distribuzione delle miniere principali o dei più notevoli raggruppamenti di miniere di zolfo che dalla morfologia del terreno, le direttrici fondamentali sono la Palermo-Porto Empedocle, la Catania-Licata e la Catania-Messina. La chiusura della ferrovia, nella direttrice della principale “via dello zolfo”, fa si che il rapporto che unisce i luoghi della produzione con gli sbocchi possibili sia più diretto e immediato. Gli "sbocchi" corrispondono ai principali punti d'imbarco e sono i porti di Catania, Girgenti, Licata, Palermo e Messina. Il ruolo della ferrovia è determinante, per il nuovo assetto dell’industria dello zolfo, tant'è che si stima che più di 1/3 del movimento della medesima si deve al trasporto del metalloide. Nel 1873 appare completo il tracciato ferroviario sulla costa orientale da Messina a Siracusa, mentre la diramazione che da Catania raggiunge il cuore della regione zolfifera risulta completa fino all'altezza del gruppo di miniere di Asaro (Assoro) ed in costruzione nella zona che, con una serie di ondulazioni di tracciato, cinge i gruppi prossimi a Caltanissetta, per giungere fino a Licata. La seconda direttrice del sistema taglia trasversalmente l'isola, in direzione nord-sud, connettendo, secondo un tracciato con andamento simile a quello della strada nazionale, Girgenti con Termini Imerese e questa, secondo un percorso di costa, a Palermo. Il tratto che risulta completato connette il gruppo delle miniere di Lercara con Termini Imerese e risulta in costruzione nella restante parte del tracciato. La connessione tra i due tronchi risulta “in progetto” ed affidata ad altri tre tracciati che chiudono il sistema . Altre linee, ma a scartamento ridotto (linee dello zolfo anche queste) erano aperte nello stesso altipiano agrigentino e a Villarosa con decorso altrettanto o anche più sinuoso. Il sistema di interrelazioni individuato dalla ferrovia corrisponde al circuito dei trasporti a scala intermedia, il più difficile da risolvere ed il più oneroso, l'unico sul quale si potesse programmare, con una certa possibilità di successo, l'intervento della mano pubblica. Il livello più basso del sistema di trasporto, quello che consente di portare lo zolfo dal luogo di produzione alla ferrovia equivale nella quasi totalità dei casi al trasporto a dorso di mulo o, quando lo stato delle strade lo consente, coi carretti. Con la ferrovia si struttura un connettivo di comunicazioni principali, si affronta la media e lunga percorrenza, lasciando però all'utilizzo della forza motrice animale i percorsi di diramazione: il percorso zolfare-stazione ferroviaria e quello tra la stazione ferroviaria e i luoghi di carico, porti e attracchi.

Il sistema delle miniere dismesse

La massima parte delle zolfare si trova sulla linea che, attraversando la Sicilia dall'Etna a Cattolica Eraclea, passa nella sua continuazione presso il punto in cui sorse nel 1831 l'isola Giulia o Ferdinandea, il che fa supporre che l'azione vulcanica nella formazione dei bacini solfiferi dovette avere una grande rilevanza. Le miniere si andarono pertanto moltiplicando, addentrandosi tra le rocce gessoso-solfìfere mioceniche, soprattutto ad est del corso medio del Plàtani (in un'ampia fascia che da Racalmuto, attraverso Caltanissetta ed Enna, si spinge fino a Centùripe) su una distanza di 100 chilometri, e tra il Salso e il Gela (da Campobello di Licata a Caltagirone) per 55 chilometri. Raggruppamenti cospicui comparvero anche lungo la valle del Plàtani da Lercara Friddi ad Aragona, e da Bivona a Cattolica Eraclea.
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EZI – Localizzazione dei gruppi minerari zolfiferi

 Le miniere di zolfo costituiscono in Sicilia una trentina di gruppi, i quali si possono considerare in certo qual modo isolati ed indipendenti gli uni dagli altri. I gruppi di zolfare hanno una lunghezza notevole rispetto alla loro larghezza tanto che, qualche volta, si potrebbe credere che i depositi solfiferi siano costituiti da filoni di spaccature; sembra però che nessun gruppo abbia una larghezza media è superiore ai tre chilometri, generalmente ogni gruppo varia da uno a due chilometri, mentre la loro lunghezza supera qualche volta i dieci chilometri. Il gruppo di Villarosa, tra i più lunghi, ha in linea retta un'estensione di almeno sette chilometri, quello dell'Iuncio di circa sei, il gruppo di Gebbia Rossa e Grasta presso Delia è lungo due chilometri e nel punto più largo uno. 

I restringimenti, le variazioni di potenza e di ricchezza del minerale sono frequentissimi, non sempre la parte centrale di un gruppo è la più ricca, accade spesso che la sua maggiore ricchezza si abbia verso un'estremità; del resto la parte più ricca è anche la più tormentata sia che si trovi al centro sia che coincida con un limite del giacimento. 

I gruppi principali, i quali presentano una configurazione molto allungata e molto ristretta, sono:

· nella provincia di Enna, Valguarnera, la stessa Enna, Villarosa, Agira, Assoro e Centuripe, a seguire Leonforte, Rammacca, Regalbuto, Raddusa.

· nella provincia di Agrigento, Racalmuto, Grotte, Campobello, Comitini, Aragona, Casteltermini, Cianciana, Cattolica e Favara;

· nella provincia di Palermo, soltanto il gruppo di Lercara, il quale è fra i più importanti della Sicilia;

· nella provincia di Caltanissetta, Iuncio, presso il capoluogo, San Leonardo e Bosco, nelle vicinanze di San Cataldo, Serradifalco, Delia, Sommatino, Riesi e Montedoro 
L’industria dei sali potassici e del salgemma

Negli anni ’60 si fa strada l’idea, divenuta poi prevalente tra gli addetti ai lavori e i politici, che l’unico futuro possibile per l’industria dello zolfo siciliano sta nella capacità d’assorbimento totale della produzione da parte dell’industria chimica che va costruita in Sicilia e che deve produrre fertilizzanti, associando così la risorsa dello zolfo alle altre risorse in ascesa dell’industria estrattiva siciliana, come quella dei sali potassici 

Al lento declino dell’industria estrattiva dello zolfo si è affiancata, quindi, la rapida crescita di quella dei sali potassici, trovati nel 1951-52 dall'Ente Zolfi Siciliani (Ezi) in quantità e con tenore tali da poter essere sfruttati industrialmente. Le ricerche furono intensificate: nel 1953 la Montecatini localizzò un cospicuo giacimento presso Serradifalco, nel «permesso» San Cataldo, e poi altri a Racalmuto e a Nicosia; e successivamente la società Trinacria ne rinvenne nei territori di Villapriolo e Calascibetta, e nella regione Pasquàsia-Capodarso, a sud-ovest di Enna; la Sincat (Edison) a Santa Caterina Villarmosa ; la Misab (Mineraria S. Barbara) nei dintorni di Àssoro; la Società Salifera Siciliana non lontano da Serradifalco, e numerosi altri nello stesso altipiano. In complesso, la regione indiziata a sali potassici corrisponde all'estensione della formazione gessoso-solfìfera: i giacimenti salini, come quelli solfìferi, appartengono infatti alla stessa età sarmaziana del Miocene, ma vi si presentano con notevoli soluzioni di continuità. I depositi sono formati prevalentemente da kainite, talvolta accompagnata da sali più pregiati come la carnallite e la silvinite. La necessità di arricchire il minerale almeno fino ad un tenore del 40% di ossido di potassio comporta una prima lavorazione nell'ambito delle miniere; e poi, ai fini di uno sfruttamento economicamente conveniente, è necessaria la presenza di impianti per la trasformazione della kainite in solfato potassico nelle vicinanze, dove siano a disposizione quantitativi notevoli di acqua. Alla luce di queste esigenze si realizzarono diversi insediamenti produttivi come lo stabilimento della società Trinacria presso la stazione ferroviaria di Villarosa, dove corre il torrente Morello, per la lavorazione dei sali potassici di Pasquàsia e di Villapriolo e Calascibetta, mentre la Edison collocò gli impianti lungo il Salito, da dove il solfato potassico viene inviato per ferrovia verso la zona industriale megarese per la produzione di fertilizzanti ternari. Infine, la Montecatini creò il complesso allora più imponente: quello che va sotto il nome di «triangolo del potassio». I tre vertici di questo triangolo industriale erano rappresentati da San Cataldo, Campofranco e Porto Empédocle, strettamente legati tra di loro. L'industria dei sali potassici si presentava pertanto come uno dei settori economici più promettenti, anche in rapporto con la deficienza di questa materia prima nelle altre regioni italiane e con le forti capacità di assorbimento del nostro mercato.

Un’altra risorsa del sottosuolo siciliano è il salgemma in massima parte concentrata nei territori di Cammarata, Cattolica Eraclea e Racalmuto, nel retroterra agrigentino (nonostante i giacimenti siano molto numerosi e sparsi su un territorio esteso da Cattolica Eraclea a Nicosia e da Racalmuto a Centùripe, alla base della formazione solfìfera). La produzione di salgemma siciliano, che non viene più assorbito soltanto dall'industria chimica dell'Italia settentrionale e degli Stati Uniti, ma è stato richiesto in quantitativi sempre maggiori anche da quella siciliana per la produzione di fertilizzanti, è aumentata in breve tempo

 Le vicende dei giorni nostri hanno visto il definitivo fallimento di tutti i tentativi di sviluppo industriale costruiti su queste risorse (zolfo, sali potassici e salgemma), gli insediamenti produttivi che hanno punteggiato la regione “Gessoso-Solfifera”, all’interno delle provincie di Enna, Caltanissetta e Agrigento, hanno chiuso i cancelli e di questa stagione rimangono muta testimonianza.

Il quadro legislativo del settore

La legge regionale n. 34/88, che ha autorizzato l'EMS a vendere beni mobili ed immobili e ha sancito la chiusura definitiva, entro il 12/11/90, delle ultime miniere di zolfo siciliane (già poste, con precedenti provvedimenti, in stato di potenziale coltivazione, in cui cioè si effettuava solo la manutenzione del sottosuolo e l'eduzione delle acque), ha reso più urgenti i processi di salvaguardia e tutela delle aree, che sono fondamentali e necessari in previsione di un recupero fisico e filologico delle stesse. La Regione il 12/11/90 chiude, quindi, il capitolo dell’attività estrattiva ma cerca di aprire quello della tutela e della valorizzazione culturale delle solfare, infatti, in questa stessa data, stipula una convenzione con l'EMS per la creazione dei musei dello zolfo prevedendo anche la vigilanza dei siti vincolati dalla legge n. 1089/39 (vincolo diretto e indiretto). Una volta scaduta la convenzione, però, molte miniere sono rimaste totalmente abbandonate al degrado sia del sottosuolo, che molto spesso è diventato impraticabile, per la mancata eduzione delle acque, sia delle attrezzature esterne come castelletti, impianti di discesa, vie operaie, forni, calcaroni, o ,peggio, sono diventate oggetto di speculazioni di varia natura (cave di inerti, discariche abusive di rifiuti più o meno pericolosi). Tra gli strumenti normativi atti a garantire la tutela fisica dei siti minerari, quindi, la legge n. 1089/39 è risultata molto utile nelle prime fasi di lavoro perché ha apposto un vincolo di tipo storico ed etno-antropologico nelle aree in cui erano presenti ancora manufatti (pozzi, calcaroni, forni, gallerie, etc.) che rendavano opportuno tale intervento, adesso, però, la generalizzazione del degrado è tale da far ragionevolmente ritenere che una politica di vincoli "passivi", come quelli della R.D.L. n.1089, non possa tutelare a lungo ed in maniera adeguata questo patrimonio.

 Per proporre una tutela “attiva” dei siti, la Regione ha emanato la legge n.98 del 6 Maggio 1981, modificata ed integrata, poi, dalla legge n.14 nel 1988, in cui si dettano le norme per l’istituzione dei parchi e delle riserve nel territorio siciliano. In essa vengono introdotti alcuni principi e procedure del tutto inediti nell'ambito della tradizionale legislazione sulla tutela dell'ambiente e sulla tutela paesaggistica. 
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   Parco Floristella-Grottacalda
Tali norme tendono a ridurre all'essenziale gli aspetti esclusivamente vincolistici per valorizzare invece, al massimo, tutto ciò che si muove in direzione di una prospettiva di sviluppo economico nell'ambito di un rapporto corretto e funzionale tra l'uomo e l'ambiente. Frutto di questa legislazione è l’istituzione dell'Ente Parco Minerario dell'area Floristella-Grottacalda (Legge Regionale n° 17 del 15 maggio 1991, art. 6, 1° comma) che valorizza però solo quella miniera come fatto ambientale in rapporto alla morfologia dei luoghi.

Occorre valutare con attenzione anche la possibilità di misure di legge che integrino la legge n.80 del 1 agosto 1977 (tutela, valorizzazione e uso sociale dei beni culturali),recependo puntualmente la nuova sensibilità per la conservazione e la fruizione collettiva di questa parte del patrimonio storico e culturale della Regione. 

Esiste, dunque, un livello generale di riferimento, che è quello regionale, che guida l'intero coordinamento delle iniziative riguardanti le attività produttive, l'uso delle risorse e l'assetto del territorio. Esiste, altresì, un livello di coordinamento d'iniziative relative al patrimonio culturale e ambientale che, sulla scorta delle nuove disposizioni (legge n.9 del 25 marzo 1986), è appannaggio specifico della Provincia Regionale, ente intermedio che assomma tutta una serie di competenze relative alla gestione del territorio a scala sovraccomunale.

ELEMENTI DI LETTURA DELLA STRUTTURA DEMOGRAFICA

La popolazione, intesa come un insieme di unità individuali e di gruppi, costituisce l'aggregato statistico fondamentale, quando si fa riferimento alla dimensione ed alla consistenza di un dato aggregato umano stabilmente insediato. Sulla popolazione si dovrà assumere un insieme di conoscenze ed esprimere un adeguato numero di misure, che descriveranno le caratteristiche di fondo di una specifica realtà demografica. Qui di seguito vengono riportati alcuni dei parametri e delle terminologie di supporto alla lettura dei temi demografici affrontati:

 Consistenza e dimensione demografica Con questi due termini si indica l'ammontare complessivo di una popolazione (popolazione totale), che costituisce un elemento di conoscenza essenziale ma  parziale ed incompleto. La conoscenza di una serie di ammontari complessivi, consente di determinare un andamento incrementale nel tempo di una data realtà demografica, individuando il segno delle tendenze evolutive della popolazione;

Struttura Per struttura demografica s'intende l'articolazione della popolazione in gruppi o classi d'età ed il loro specifico ammontare.

Le informazioni, che derivano dalla struttura per età di una popolazione, evidenziano aspetti socio - economici non secondari di una comunità relativamente all'incidenza di gruppi generazionali particolari,  che condizionano l'assetto sociale complessivo.

Se il rapporto fra gruppi generazionali senili e giovanili é indicativo della vitalità o del malessere del quadro demografico, il rapporto fra questi due gruppi e quelli in età produttiva e riproduttiva, sono indicativi della capacità di sostenere carichi sociali più o meno pesanti all'interno di una comunità.

Infine il rapporto tra gruppi generazionali all'inizio dell'età lavorativa e quelli alle soglie di fine rapporto, indicano il livello delle capacità di ricambio occupazionale e quindi costituisce un indicatore indiretto della dinamicità del quadro economico;

Eventi e dinamica demografica La consistenza di una popolazione ed il suo ritmo evolutivo, dipendono dalla combinazione di due componenti: 

-il movimento naturale (nascite e decessi); 

-il movimento migratorio (immigrazioni ed emigrazioni).

Queste due componenti e gli eventi ad esse connessi, condizionano l'andamento evolutivo di una popolazione, determinandone, relativamente al differente concorso incrementale di ogni evento, processi incrementali più o meno intensi e dinamici;

Distribuzione spaziale e territoriale Un aggregato umano segue logiche di popolamento del territorio, determinate dal concorso di contingenze economiche ed ambientali, che determinano la formazione di realtà insediative, che assumeranno differenti funzioni ed identità, relativamente alla loro dimensione demografica.

In questo senso in un ambito amministrativo e territoriale ampio, differenti realtà insediative (urbane o meno),  descrivono mediante il grado di concentrazione demografica differenziato, un primo disegno non solo dimensionale, delle modalità distributive nel territorio della popolazione. E' possibile disporre di una conoscenza iniziale, di polarità e centralità insediative, che dovranno essere verificati dai misuratori della dinamica migratoria e di mobilità, che esprimono la capacità di attrazione, che determina l'acquisizione  di unità e gruppi di popolazione di un dato insieme,  che incidono sui livelli di concentrazione demografica.

Questo complesso di quantità sono esprimibili attraverso misure più o meno sintetiche (tassi, quozienti, indici), significativi dei fenomeni specifici considerati.

Quantità e misure costituiscono elementi di conoscenza di base rispetto  ai caratteri salienti di una realtà demografica da analizzare. La conoscenza dimensionale, strutturale e distributiva di una popolazione, consente di esprimere elementi di valutazione più mirati riguardo ai servizi di  una comunità;

Le fonti: i censimenti demografici I censimenti sono rilevazioni periodiche (con cadenza decennale in Italia), mediante i quali si dispone di un'indagine descrittiva, completa ed organizzata, di una data realtà demografica.

Il confronto tra diversi momenti censuari consente di esprimere, attraverso appropriate misure sintetiche, elementi di valutazione, sulla struttura demografica, la consistenza abitativa ed altri indicatori demografici significativi.
IL TREND DEMOGRAFICO REGIONALE

La Sicilia nel corso degli ultimi quaranta anni della sua storia demografica, aumenta del 10,64% la sua consistenza demografica con un incremento relativo medio annuo dello 0,26%; in sé il dato non rappresenta più di quello che é destinato a rappresentare, ossia l'intensità della crescita demografica complessiva della regione.

Ciò che é importante sapere, é come in questi quaranta anni, si siano distribuiti i pesi demografici nel territorio regionale, considerando i tradizionali aggregati amministrativi (le nove province) ed insiemi territoriali altrimenti definiti.

Ciò consente attraverso un'articolata lettura della distribuzione e dei livelli di concentrazione degli aggregati umani nel territorio dell'Isola e mediante l'osservazione del ritmo e dell'intensità incrementale, di distinguere situazioni dinamiche da altre, che esprimono tendenze evolutive, statiche o deficitarie.

E' possibile  ricostruire il quadro composito delle direttrici di antropizzazione del territorio nel suo complesso delle logiche distributive e di concentrazione della popolazione siciliana.

La provincia di Catania é quella che in questo periodo ha acquisito maggior incidenza ponderale con una differenza del 2,99% al '91, rispetto al periodo iniziale (1951). Seguono Palermo (+1,91), Siracusa (-0,9) e Ragusa (+0,5), mentre le restanti province flettono il rispettivo bilancio ponderale nell'intero periodo considerato.

Tra le cinque province della Sicilia occidentale, quella di Palermo é la sola che chiude positivamente il suo bilancio incrementale a differenza delle altre, che perdono incisività.

L'intero sistema occidentale ha nel  '91, un peso demografico deficitario (-2,54%), dove più incisiva é la flessione ponderale (-3,63%) delle province interne (Agrigento, Caltanissetta ed Enna) a differenza di quelle costiere (Trapani -0,81%).

Le quattro province del sistema orientale presentano un livello di consistenza demografica più incisivo, con tre province su quattro che chiudono positivamente il loro bilancio ponderale, mentre  la sola provincia di Messina registra una flessione della sua incidenza dimensionale.

Sembrerebbe delinearsi nel sistema orientale dell'isola (prevalentemente sul versante jonico), un ambito territoriale tendenzialmente omogeneo  che ha nella provincia di Catania la sua centralità polare, mentre le province di Ragusa e di Siracusa, sembrano assumere il ruolo di referenti immediati  di detta polarità.

In questo contesto che mostra vitalità e tenuta, la realtà messinese assume una posizione singolare e  tendente all'isolamento; evidentemente intervengono i vincoli di carattere interno, che determinano logiche distributive ed aggregative della popolazione, condizionate sensibilmente dalle caratteristiche morfologiche del territorio provinciale, che assume una peculiare struttura dimensionale là dove una diffusione di unità insediative minime condizionano verso gerarchie d'ampiezza inferiori la struttura insediativa.

Le variazioni ponderali derivano dall'andamento dell'intensità incrementale. Le province orientali anche in quest'ottica registrano i più elevati livelli incrementali; Palermo risulta la quarta provincia in termini di crescita demografica dopo Catania, Siracusa e Ragusa.

Il sistema delle province occidentali ha nella sola provincia di Palermo il suo centro più dinamico, mentre la tenuta dell'agrigentino e la modesta crescita del trapanese, individuano un sistema che ha la sua polarità nel palermitano, esprimendo un sistema di relazioni lungo la costa (Trapani) e verso l'interno (Agrigento).

Le province dell'interno costituiscono l'aggregato con la più elevata flessione dimensionale sia in ambito regionale, che soprattutto, all'interno del sistema occidentale stesso, tanto da deteminarne una flessione di  -8,96%.

Più intenso il ritmo incrementale del sistema orientale; delle quattro province, tre registrano un incremento del 47,29% circa, mentre Messina é l'unica provincia in flessione (-3,17%). Nel complesso si evince un quadro demografico certamente più dinamico rispetto alla Sicilia occidentale.

Non è tuttavia istituzionalmente realistico, acquisire nel contesto regionale isolano l'ambito di relazioni suddetto; dovrebbe mutare la prospettiva di organizzazione amministrativa degli assetti territoriali in generale con una logica  più aderente a direttrici di relazioni più reali.

Considerando l'aggregato dei capoluoghi dell'isola nel periodo 1951-91, se Catania risulta il capoluogo di maggior incidenza ponderale, Palermo perde -1,07% del suo peso demografico ed i capoluoghi del sistema occidentale (tranne la lieve tenuta di Trapani), flettono la loro incidenza ponderale a differenza di quelli del sistema orientale, dove si é già posto in evidenza,  il primato del capoluogo catanese, la tenuta di Ragusa e di Siracusa e la flessione del capoluogo messinese (1,57%).

Anche per l'aggregato dei capoluoghi, viene confermato sostanzialmente l'andamento delle province; con l'aggregato dei capoluoghi del sistema orientale che prevale ponderalmente su quello dei sistema dei capoluoghi occidentali. 

L'analisi delle variazioni del bilancio ponderale  dell'aggregato differenziale degli altri comuni della provincia, fa emergere  elementi indicativi sui mutamenti dei processi distributivi della popolazione, evidenziando un sistema occidentale tendenzialmente più concentrato, con una considerevole forza di concentrazione di Palermo rispetto al sistema orientale più deconcentrato.

L'aggregato "altri comuni" nel sistema orientale registra un bilancio ponderale positivo del 4,9%, indicando l'incidenza di processi di ridistribuzione territoriale dai capoluoghi verso ambiti e contesti territoriali esterni.

Il bilancio incrementale dei capoluoghi di provincia risulta abbastanza omogeneo al bilancio ponderale dei medesimi; sensibile é la crescita di Palermo e quindi di  Agrigento, mentre é di tono minore, la crescita dei due capoluoghi delle province interne del sistema occidentale, che segna complessivamente un incremento del 31,62% con un  incremento relativo medio annuo dello 0,79%.

Nel sistema orientale, sono i due capoluoghi della costa jonica (Ragusa e soprattutto Siracusa) ad assumere una più elevata intensità incrementale, seguono quindi Catania e Messina; il sistema nel suo complesso, cresce del 19,33% con uno scarto favorevole al sistema occidentale del 12,29%.

Il bilancio incrementale dell'aggregato altri comuni, sottolinea quanto già evidenziato dal bilancio ponderale, ossia un sistema occidentale più concentrato nella sua maggior dimensione urbana ed un sistema orientale che tende verso logiche demografiche ridistributive.

Se il sistema occidentale chiude il suo bilancio incrementale con 4,79%, quello orientale chiude con il 15,96%, con uno scarto favorevole a quest'ultimo dell'11,17%.

Il capoluogo messinese sebbene sia il più esteso, concentra la minor quantità di popolazione rispetto agli altri due capoluoghi metropolitani dell'isola; Palermo pur disponendo di una superficie territoriale minore, concentra una maggior quantità di popolazione (14,30%) rispetto alla popolazione regionale, confermando quanto il suo ruolo rimanga ancora forte e lenti siano i processi ridistributivi.

Intermedia é la posizione di Catania che concentra il 7,75% della popolazione regionale.

Se infine si osserva il bilancio incrementale dell'ultimo decennio, è proprio Palermo a registrare la minor flessione incrementale rispetto a Catania e Messina, che invece, sembrano evidenziare un processo di ridistribuzione territoriale.

IL QUADRO DEMOGRAFICIO NELLA PROVINCA

Si sono considerati finora i pesi demografici e le intensità incrementali per ambiti territoriali distinti ma comparabili, acquisendo praticamente elementi conoscitivi di fondo sulle dinamiche demografiche distributive nel territorio provinciale. 

Finora si é ragionato sugli aspetti dimensionali complessivi, sottolineando logiche ponderali, distributive ed incrementali di ogni aggregato territoriale. Ciò ha permesso in questa fase, di inquadrare una realtà territoriale in un sistema di relazioni, articolato e complesso, che considerasse l'assetto dimensionale, in funzione dei vincoli costituiti dalla morfologia fisica del territorio della Provincia. In un progetto di pianificazione, ciò costituisce un sistema di conoscenze fondamentali da cui partire, procedendo quindi in profondità, analizzando gli aspetti strutturali della realtà demografica che meglio definiscono una comunità insediata, in quanto, forniscono elementi di conoscenza essenziali di carattere socio-economico su una collettività, che completano il sistema di conoscenze del piano, fornendo altresì elementi dimensionali di fondo relativamente ai suoi obiettivi progettuali.

Valutazioni generali portano a considerare la comunità ennese caratterizzato da una sua peculiare singolarità  distributiva, determinata da un assetto insediativo distribuito in modeste unità territoriali, con poche altre importanti realtà urbane oltre il Capoluogo (Piazza Armerina, Nicosia e Barrafranca).

La popolazione provinciale, secondo i dati di rilevamento e quelli storici disponibili, a partire dalla seconda metà del 1500 e sino al secolo precedente, registra un trend di crescita positivo e una consistenza numerica che anche se non molto elevata è certamente di interesse.

La popolazione presente al 1569, infatti, assomma a 95.291 anime e cresce, fino a 111.197 abitanti, nel 1806.

Le variazioni di cui si ha notizia, negli anni intermedi, hanno però andamento incostante e si registrano notevoli sbalzi con un picco minimo di 83.690 nel 1593 e di 83.615 nel 1714. Sono da evidenziare e indagare anche gli incrementi intermedi, di 102.052 nel 1616 e 103.692 nel 1737, seguiti da decrementi successivi che  invertono le tendenze apparentemente senza ragioni  chiare per i quali potrebbe essere utile conoscere i fattori causa-effetto.

Occorre approfondire le ragioni storiche di queste variazioni per verificarne l'eventuale dipendenza da fatti di rilevanza sociale e storica o da calamità e dal verificarsi di situazioni di emergenza critica alle quali è poi seguito un periodo di ripresa della crescita demografica legata e dipendente anche  dal ripristino di situazioni di “normalità” o dalla mitigazione di fenomeni calamitosi.

Ai nostri tempi i dati dell’affollamento demografico registrano una situazione di calo determinata, con ipotizzabile certezza, da situazioni di crisi economico-occupazionali, a trend negativo, derivanti dalla caduta della richiesta di addetti occupati sia nel settore minerario ed estrattivo che nel suo indotto e nella generale ed epocale, riduzione di assorbimento di manodopera occupata nel settore delle attività primarie (agricolo). 


La popolazione passa, infatti, da 197.172 abitanti nel 1989 a 186.804 nel 1984 ed è caratterizzata da una drastica riduzione di 10.000 unità circa, registrata attorno all'anno 1991 e leggermente, ma non del tutto, stabilizzata negli anni successivi.

L’analisi dei dati, a livello articolato, registra un andamento quasi analogo di decremento, per alcuni comuni, la cui economia è prevalentemente basata sull’agricoltura. 

Il decremento è temporalizzato fra il 1990 ed il 1991; ad esso segue una stabilizzazione fino al 1994 (Pietraperzia, Barrafranca, Nicosia, Valguarnera). Le variazioni complessive restano quasi stabili, fra il 1989 ed il 1994 per gli altri comuni, mentre è possibile registrare un incremento per il comune di Piazza Armerina  (339 abit.), Nicosia (+100), Cerami (+66), Catenanuova (+179).

Lo stesso capoluogo, Enna, in questo periodo, non ostante il ruolo e la localizzazione concentrata delle funzioni amministrative e direzionali, registra un calo di 919 abitanti (3.15%) che si contrappone alla stabilità di Calascibetta, comune ad essa contiguo e caratterizzato da un'economia certamente più debole e da una morfologia e da una tipologia insediativa simile o quasi uguale (5.058-5.007).

I dati dell’andamento demografico debbono, però, essere ulteriormente analizzati e disarticolati per il confronto e per trarne indicazioni statistiche e di tendenza utili per le finalità del Piano, debbono inoltre essere valutate per valutare i livelli di affollamento nel territorio, riferiti ai confini comunali ma anche ai perimetri urbani. Questi ultimi indicatori ben chiariscono e individuano le aree e i livelli di esposizione riferiti alle concentrazioni, reali, di abitanti, ed ai luoghi nei quali essi sono effettivamente e stabilmente insediati. 

La situazione demografica della provincia di Enna riflette dunque, in termini  sostanziali, il livello di marginalità indicato nella lettura degli assetti territoriali. A differenza delle province  costiere settentrionali  delle aree metropolitane, Enna possiede un assetto amministrativo e quindi una classificazione demografica fortemente semplificata e leggera con soli 20 comuni a differenza delle province della fasce costiere che soffrono una condizione di eccessiva frammentazione delle municipalità e che quindi presentano problemi di relazioni e bacini d'utenza dei servizi di grande  rilievo. 

Un tessuto demografico,  quello ennese, che   riesce a mantenere soglie di popolazione  minime   nei centri  a prevalente economia agricola, con un centro, il capoluogo, che si avvicina alla soglia di città intermedia, (quella individuabile fra i trentamila  e i cinquantamila abitanti), e che  contraddistingue in prevalenza  quei  centri  urbani  con  un'economia  prevalentemente terziarie.

Nella classificazione tradizionale dell'ampiezza demografica si possono individuare, oltre al capoluogo, cinque Comuni  con popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti, otto  comuni con  popolazione tra i  5.000 e i 10.000 abitanti, mentre i rimanenti sei comuni rientrano nella soglia inferiore ai  5.000 abitanti.

In un  territorio di 2569 Kmq, pari  quasi a quello della Provincia di Messina o di Palermo, ma  che rispetto a queste insedia solo il 25% di popolazione, la provincia di Enna presenta la minor densità territoriale, tra tutte le province siciliane. 


In questa rete minuta  di piccoli centri, l’insediamento riesce comunque a "coprire"  quasi uniformemente l'intero territorio. La densità abitativa territoriale  si mantiene, infatti,  tra i 50 e 70 abitanti per Km/q,  fatta eccezione dei territori  di Barrafranca, Catenanuova e Valguarnera.  

Queste considerazioni preliminari annunciano alcune questioni relative ai bacini d'utenza dei servizi territoriali, alle tipologie infrastrutturali e soprattutto alle priorità degli interventi.

La rete di piccoli comuni, che però si presenta distribuita quasi uniformemente nel territorio, richiede senz'altro azioni di mantenimento o di incremento del livello dei servizi e dunque un criterio distributivo degli stessi altrettanto omogeneo. Nessuno dei venti centri urbani, infatti, soffre più di altri di fenomeni di indebolimento demografico, per cui occorre pensare ad una struttura della distribuzione dei servizi organizzata secondo i Contesti che si individueranno, ove occorra,  diventa necessario articolare le opzioni sulla base di differenti categorie tipologiche. 

Il carattere uniforme della distribuzione abitativa e i problemi di accessibilità dei Contesti, annunciano dunque un triplo livello di distribuzione dei servizi territoriali:

1. il primo mirato al mantenimento della centralità direzionale della città storica del Capoluogo;

2. un secondo livello riguardante le aree  di margine del Capoluogo;

3. un terzo livello dovrà invece "raggiungere" il territorio e articolare il dimensionamento e le categorie tipologiche secondo la partizione dei Contesti Territoriali.

Questo triplo livello distributivo presuppone la volontà di "mantenere" l'attuale assetto insediativo, atteso che un'azione di "coordinamento" del PTP, annuncia senz'altro questioni di assetto insediativo. Le valutazioni in merito alle strategie programmatiche, individuando nel primario, con le articolazioni indicate nel Programma Poliennale di Sviluppo, il settore centrale nelle strategie di economiche e sociali, devono, infatti, premettere il mantenimento di uniformi livelli di stanzialità nel territorio.

L'accessibilità all'area

La struttura insediativa del territorio della provincia assume forme fortemente legate alla orografia e ai caratteri morfologici del territorio.
Va da sé, inoltre, che la struttura della mobilità viaria eredita in maniera del tutto coerente il modello insediativo delle occupazioni romane e medievali. La strada dei normanni, ad esempio, collegava i caricatori portuali di Messina e degli altri porti dello Ionio, e  consentiva così di raggiungere le Valli del Belice e della Sicilia meridionale, percorrendo i crinali interni all'Isola. Tali sono i tracciati di attraversamento del versante a Nord della Provincia. Ne risulta un sistema  stradale  storico, che costituisce la sostanza del tessuto viario attuale e utilizza così i sistemi vallivi e i crinali spartiacque. La  struttura viaria che così si configura presenta due livelli di gerarchia del sistema: una a carattere prevalentemente orizzontale  che segue le linee naturali est-ovest e una seconda, che definiremo "a pettine" , costituita prevalentemente da linee viarie del patrimonio provinciale o di tipo rurale e che "legano" le linee orizzontali. Questo modello che, in diversi casi trova soluzioni di continuità, costituisce una "regola" percettibile nelle forma del sistema della mobilità seppur con molte variabili, soprattutto nel versante  a sud del territorio provinciale. Tuttavia l'individuazione di tale modello formale propone una serie di importanti valutazioni sulle scelte di Piano. Implementare il sistema della mobilità "dentro" questo modello a" pettine" costituisce infatti un principio fondamentale per garantire la coerenza storica di ogni ipotesi progettuale e quindi un "dialogo" coerente con il patrimonio paesaggistico e ambientale dell'ambito provinciale.

Il modello offre così un doppio livello di relazioni: il primo, legato alla veicolazione interna dell'ambito territoriale, il secondo (che assume un importanza di ordine strategico per le ipotesi di Piano), connesso all'accessibilità all'area da e verso gli altri territori provinciali e dunque verso gli ambiti costieri e i nodi infrastrutturali regionali: I porti di Catania, Messina Palermo e Pozzallo;  gli aeroporti di Catania, Palermo e Reggio Calabria.

L'accessibilità al territorio provinciale si articola in termini organici soltanto attraverso il sistema degli svincoli autostradali. Ciò indica una sistema dei collegamenti che privilegia fortemente le relazioni tra le due aree metropolitane di Palermo e Catania.

La linea autostradale collega il territorio provinciale alle fasce coste secondo la direzione più lunga del triangolo insulare. Ciò comunque non ha prodotto un'accentuarsi del sistema insediativo lungo questa direttrice e non ha quindi privilegiato i collegamenti delle aree lungo la dorsale del Dittaino, peraltro mai fortemente interessata da centri urbani. Sulle valle si é sviluppato in termini razionali solo il polo industriale del Dittaino.

Al di là di quest'ultimo, lungo la valle non si sono prodotti fenomeni di conurbazione. La ragione di un evidente mancato processo di urbanizzazione di questa valle sta probabilmente nella "rigidità" del sistema insediativo sedimentato nel corso della storia negli altri contesti del territorio ennese. Quest'ultimi devono la loro forza attrattiva, o quanto meno la loro resistenza a non svuotarsi, proprio nella forte sedimentazione storica dei propri nuclei urbani  e soprattutto ad un legame strategico degli stessi centri con il territorio agricolo.

L’accessibilità al territorio provinciale, peraltro parallela alle linee di attraversamento storiche precedentemente accennate, ad un primo, esame non sembra così incidere sugli assetti  e sugli equilibri dell'insediamento.  Al contrario ciò sembrerebbe aver accentuato la dispersione della centralità, essendo tale accesso pensato, nel programma dei trasporti regionale, come "linea di attraversamento" delle aree interne siciliane. 
Mentre invece sulla direttrice nord-sud il territorio provinciale, pur interessando maggiori insediamenti urbani, denuncia un'essenza di un unica linea senza soluzioni di continuità. L'attraversamento nord -sud, infatti, avviene con numerose rotture e complesse soluzioni di continuità. 

In questa direzione si muovono comunque, i programmi dell'ANAS che in sede di programmazione regionale della rete stradale ha avviato da tempo le risorse per il completamento di quell'asse di collegamento nord-sud, al fine di unire i territori costieri tirrenici con quelli del canale di Sicilia. La strada a Scorrimento veloce Gela-Santo Stefano attraverserebbe, infatti, secondo il maggiore sviluppo in lunghezza il territorio della provincia d'Enna, interessando un'area con maggiori livelli d'urbanizzazione. Il percorso ANAS dovrebbe avere un taglio tipologico, (strada con sede propria, ma con accessibilità più diffusa rispetto a quella di una tradizionale tipologia autostradale), al punto da consentire una maggiore penetrabilità nel territorio ennese e costituire così un asse, non solo d'attraversamento ma a forte livello relazionale. L'asse Gela-Santo Stefano, quindi, rappresenterebbe un'occasione di grande importanza per l'accessibilità su gommato, soprattutto se si riuscisse a suggerire, di integrare la stessa con più forza nei punti là dove maggiore è la richiesta d'innesto e, soprattutto, là dove diventa necessaria un'integrazione con le azioni di Pianificazione delle municipalità locali. All'interno del loro territorio le comunità locali devono poter recepire, senza traumi e con coerenza, i percorsi del collegamento ANAS con i relativi innesti e raccordi. La Gela - Santo Stefano rappresenterà un'occasione per immettere nel sistema relazionale regionale i centri attraversati, ma anche per risolvere questioni di viabilità e veicolazione all'interno dei propri territori. Proprio nella fase di realizzazione di una linea di mobilità così importante il Piano Territoriale Provinciale, inserendosi come momento di coordinazione dei livelli d'intervento nel territorio può interpretare il ruolo di strumento di verifica del livello di coerenza, nelle diverse scale territoriali e urbane, della scelta del tracciato. In questa luce la Gela - Santo Stefano può diventare l'infrastruttura strategica del Piano.

LA MOBILITA' INTERNA

La struttura dei collegamenti intercomunali denuncia una condizione d'obsolescenza dei caratteri tipologici e quindi "strutturali".

Le azioni che l'ENTE ha voluto proporre, si evincono dal Programma Triennale delle OO.PP. oltre che dalle strategie del Programma Pluriennale di Sviluppo Economico e Sociale. Queste mirano a porre dei rimedi puntuali lungo i tracciati. Assegnano priorità alla ristrutturazione di quelle linee di mobilità ritenute indispensabili a garantire i collegamenti tra centri urbani erogatori di servizi primari e centri minori, quali, ad esempio, le Provinciali che collegano Barrafranca con Piazza Armerina e Agira con Nicosia.

Oltre ad un livello d'obsolescenza dei tracciati esistenti, si rileva, inoltre, un livello d'obsolescenza della stessa griglia che in diverse parti manifesta la difficoltà ad integrarsi alle altre linee di mobilità.

Quest'ultima questione va considerata alla luce delle strategie di sviluppo connesse agli ambiti del territorio sulle quali il Piano indicherà, nell'interpretazione delle direttive e dei processi di sviluppo socio-economico, i nuovi nodi e gli eventuali nuovi ambiti. Su di essi il PTP dovrà poi costruire il disegno di quella griglia della mobilità di primo e di secondo livello, secondo le accezioni metodologiche sopra definite. Va da se che la stessa si può rendere, per certi aspetti, analoga nell'accezione utilizzata dal taglio metodologico del programma triennale delle OO.PP, con le categorie di gran viabilità o viabilità esterna e viabilità interna.

Va precisato, tuttavia, che con l'introduzione dell'accezione di "linee" della mobilità di primo o secondo livello" s'intendono superare le mere classificazioni amministrative, alla luce di una maggiore complessità che il quadro legislativo vigente inserisce nel sistema delle competenze provinciali. Di fatto, rilevandosi l'Ente intermedio come soggetto della programmazione e quindi della Pianificazione territoriale, il PTP che é "lo" strumento urbanistico dell'ENTE, non può limitarsi a disegnare solo la rete delle strade provinciali: esso ha, di fatto, la possibilità di articolare le tipologie e le gerarchie degli interventi, e pertanto si rende necessario superare la tradizionale classificazione amministrativa della rete stradale per pervenire ad una classificazione tipologica-formale e gerarchico-funzionale. Ciò significa che il Piano dovrà prescrivere interventi sulla propria rete della mobilità siano essi “ linee” che “nodi” e coordinare le azioni degli enti sovraordinati, o di settore, al fine di pervenire ad un unico e coerente disegno del sistema della mobilità.

Dimensioni delle infrastrutture viarie su gommato e su ferrato

	Biennio 1995/1996

	TIPOLOGIE
	Km.
	Incidenza % sul totale della rete

	ESTENSIONE DELLA RETE STRADALE

	Autostrade
	66,58
	2,7

	Strade statali
	428,50
	17,4

	Strade regionali
	62,60
	2,5

	Strade provinciali
	783,59
	31,8

	Altre strade
	1.120,59
	45,5

	TOTALE
	2.461,88
	100,0

	ESTENSIONE DELLA RETE FERRATA

	Linee a binario semplice non elettrificato
	  0,0
	

	Linee a binario semplice elettrificato
	74,0
	100,0

	Linee a binario doppio elettrificato
	0,0
	

	TOTALE
	74,0
	100,0


Secondo una ricerca promossa da Confindustria1 posto uguale a 100 l’indice generale nazionale di dotazione di infrastrutture economiche (trasporti, comunicazioni, energia, infrastrutture idriche), quello provinciale relativo ad Enna è insoddisfacente (45,4%). La situazione migliora decisamente per quanto attiene le infrastrutture sociali (istruzione, sanità, sociali in senso stretto – ad es. asili nido -, sport, cultura), con un indice pari a 78.7, superiore alla media del Mezzogiorno.

In particolare alcune categorie di infrastrutture presentano una situazione meno sfavorevole. I risultati di un’indagine dell’Istituto Tagliacarne2, pur in considerazione della non perfetta coincidenza di valori e di aggregati di riferimento con la precedente, evidenziano una situazione meno deficitaria per quanto attiene alla categoria strade ed autostrade, con un valore pari a 76,6 (Italia=100) che posiziona Enna al 59° posto nella graduatoria per province.

Tale dato è destinato inoltre a migliorare, essendo già state avviate alcune importanti opere infrastrutturali, quali ad esempio l’arteria che congiungerà i comuni di Gela e Santo Stefano di Camastra (la cosiddetta “Nord-Sud”) attraversando verticalmente la Sicilia da costa a costa. Tale collegamento, strategico per l’economia della provincia, dovrebbe ricevere importanti stimoli dalla realizzazione del Patto territoriale dei Nebrodi, sottoscritto nel mese di Marzo.

Inoltre è in fase di realizzazione lo svincolo autostradale per l’immediato accesso all’area industriale di Dittaino.

Fatta eccezione per i metanodotti, la situazione delle altre categorie di infrastrutture appare deficitaria: Enna è la penultima provincia italiana per impianti elettrici e telecomunicazioni, e occupa comunque posizioni molto basse anche per servizi alle imprese (99°posto), acque e depuratori (98°), rete ferroviaria.*
Fonte. Rapporto Provinciale per la programmazione dei fondi strutturali di agenda 2000
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